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Là alto onore che l'A, ci ha con tanta clemenza 

accordato, di poter fregiare questa nostra opera dell' Aa- 
gusto Prostro Nome, è tale, che la tenuità delle nostre 
forze non avrebbe mai potuto sperare» Ora, mercè di 

siffatta magnanima Grazia^ ci sembra di avere acqui- 
stato nuove forze e nuovo vigore; il perchè osiamo 
di raccomandare questo fruUo de' nostri studj alla VU' 
lida protezione di V. A, R. felici se potremo andare 
gloriosi di uno sguardo benigno di V ostra approvazione. 
Un opera che contiene la descrizione e gli usi di 
tutti gli ometti appartenenti ai tre regni della natura, 
che animano e rendono interessante il suolo de*felicis' 
simj Domini di V* A, R, non poteva, ne doveva com- 
parire sotto altri Auspici che di f^oi, il quale nella 
^vastità di yostra Mente sapete, e iwicte trarre all'op- 
portunità tutti que' vantaci pel bene de' Rostri sud- 
diti, a cui tutte le Mostre mire si veggono rivolte. 



Noi dunque Ve V offriamo di tutto cuore, e con 
quella siìicerità d' animo ingenuo e devoto che corris^ 
pondB alì^iniUmo sentimento di amore, di ossequio e di 
gratitudine j con che la nostra inclinazione altJ. V* R» 
ci lega. Degnate di accoglierla, e noi saremo filici» 

Della lieale Altezza Vostra 



r/iAi Derihi Ohhiiu efedOiki Sudditi 
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PREFAZIONE. 



Gì 



li Stati Estensi, piccola, ma orrevolissima parte dell'Ita- 
lia di mezzo, sono stati con tanta chiarezza illustrati nella 
loro Stona civile ed ecdeaiasticay e nella parte che lìigtiarda 
gli nomini di lettere e gli artisti ehe yi fimìrono, meicè 
delle rìpiitatianme opere del celebre Gay. Ab. TmAnoecHi 
che nulla , o assai poco , potrebbesi a^^ungervi Il me- 
desimo TiRABOSGHi aveva inoltre incominciato, e quasi com- 
piato» una Topografìa di questi K. Dominj, allorché morte 
lo òche» e fu questa per opera di alcuni dotti Modenesi 
continuata « e pubblicata treni' anni dappoi*; però in 
easa P autore fu soUedto heaA dèlia storica emdiaone e 
del nome latino de"* singoli paesi , ma non si curò della 
Storia naturale. Una inesatta Corografìa ne diede il Cav. 



I Mflmotìe ttorichs Modesad — Iffbdena, 1793-95, in 4*^ ^ 
Tobini — e Biblioteca Bfodenate Modena, 1781^6, in 4** 6veL 

% DÌBonario Topografieo-etsrico deg^ Stati Estensi, Opera po« 
stoma. — Modena, 18^4, in 4«? ^ voi* 
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Lodovico Bjgci a cui TAb. Giambattista Venturi aggiunse 
poche, e non precise notizie de' naturali prodotti Tutte 

qtieste opere fecero bensì conoscere gli Stati Estensi nell' a- 
spetto politico, nel morale e nel geografico, ma non nel 
fisico. Il Valusneei e lo Spallanzani, non che qualche 
altro di minor fiuna, ci lasciarono cenni brevissimi, e que- 
sti soltanto intomo ad alcune località particolari 11 solo 
Vandblli juniore, che d' ordine del Duca Francesco III 
percorse tutti questi R. Dominj, ne scrisse pur anche tutta 
la Storia Naturale, ma trasferitosi egli <la|»poi in Portogallo, 
portò seco forse anche il suo scritto, che non fu mai pub- 
blicato né più si sa dove esìsta. Noi abbiamo dunque 
intrapreso a riempiere un tal vuoto, chò ben vuoto può 
dirsi quanto per lo addietro fu scritto intomo alla storia 
naturale di questi paesi. Diremo di più, che tutti i Natu- 
ralisti stranieri particolannente i geognosti ed i mineraloghi 
che percorsero V Italia , trapassarono tutti di volo queste 
contrade, dirigendo le principali loro ricerche ai Ck>lii Euga- 
nei, ai Monti Vicentini e Veronesi, alla Toscana, a' con- 
torni di Perugia e di Roma, finalmente al Regno di Napoli 
e alla Sicilia , perchè paesi stati da gran tempo illustrati. 
Tutti, anche gli uomini più grandi, eransi formati una 



» Corografia de* Territorj di Modena, Repglo, e degli altri 
Stati appartenenti alla Casa d' Este. — Modena, i8o6 in 8." 

a II Vandelli medesimo ce ne dà la notizia con queste pa- 
role: Scrcnìsò'uni Muiìtiae Ducis mandato, lororurn , qaae ad ejiis 
Ditìonem perùncnt Historìtim Ntìi uralcin cu/ijeci , ut ijuìdqaid oc- 
cononiicis iisibus, coniinercio utile cssct, dntcgerem, atqua jjcriclitarer. 
— Dissertatio de Arbore Draeoiiis seii Dracaena, OHsipune, 1768 in 
8.° pag. 117. — I'^ più sotto ci ìiiiIk m nel ratalugo delle sue Opere 
una Hiitoria Nuturalis agri Jifiitincnsis. Tom* St, cuni charLÌS geth- 
grapIÙGiif U variis iconiùus* IhiU. p. ^9. 
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ba89Ì88Ìina idea intorno alla geognona degli Àpénnim, e hi 

pure li visitavano , fcrmavansi alcun poco in Toscana. Il 
solo Brogciu aveva saputo concepire il vasto progetto di 
tutta descrìvere la geognosia d' Italia, ma egli pure per- 
coTse poche situaziooi di questi & Domioj, persuaso^ com* 
ebbe ad eaprìaMrn con uno di noi» che PAppennino Estense 
poco presentasse da interessare il geognosta. Ma dacché i 
Signori Ménard-la-Groye, Alessandro Brongniart, Ber- 
trani>-Geslin, Hausmann, Stieler, Hoffmann, Schouw» 
Maraschini» Labéche, Lyell , Elie db Beaumont, ecc. 
Ttaitarono alcune parti dell'Apennino, ben si avvidero» che 
qui pure ovvi ampia messe di fatti interessantissimi per la 
geognosia, particolarmente dappoi che gli egregi nostri 
amici Prof. Paolo Savi, Marchese Lorenzo Pareto, Signor 
Emmaniiele Kefetti e Girolamo Guidoni dìerono al nostro 
Appennino quella in^rtanza che si merita. Il Savi pep- 
ahro» il RjBnsTTiy il Pabsio ed il GoiDoin non vintarono. 
che una piooolisnma parte ilell'Estense Apennino; e a noi, 
che tutto in varie volte lo abbiamo discorso , è pure ri- 
masto un campo quasi vergine da mietere : campo , che 
quantunque in parte mietuto» iia lasciato più a noi da 
spigolare 9 che non hanno raccolto tutti insieme t nostri 
predecessori. 

Sua A. R. r augusto nostro Sovrano , demderoso di 

conoscere i naturali prodotti de' suoi Dominj, li fece per- 
lustrare sin dai 18^4 da una commissione composta di varj 
individui conoscitori pratioi delle sostanze mineralogiche 
nostrane, e diretta dal celebre geologo Sig. Matbb» attuale 
Conigliere delle Bfiniere a Pràbram in Boemia. Frutto di 
questa perlustrazione si è una collezione di saggi geogno- 
stico-mineralogici , che conservasi in Corte , e che la clc- 
meum. doìT ottimo nostro Sovrano , ci ha concesso di 
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visitare e d'ìstudiare. Ma questa raccolta ancora, comechè 

ascenda a ben pezzi , è ben lungi dall' essere com- 
j)leta, si perchè tutto il giro fu fatto in un mese circa, e 
non ebbe quel dotto direttore il tempo necessario per le 
più mimite riceichè, al ancora perche i membri componenti 
la commimme conoBcevano bensì localmente i siti più im- 
portand delle Provincie di Modena e di Reggio , ma non 
avevano gran pratica di quelle di Garfagnana , di Luni- 
^ìLìim e di Massa, Per lo contrario , noi , che sempre ab- 
biamo viaggiato per nostro diporto, e senza la menoma 
iretta, attratd soltanto dalla eurìontà e dall' amore per la 
fidemiay ci riamo fermati dove» e quanto ci piacque: ab- 
biamo sempre approfittato delle cognirioni locali cbe le 
persone più colte de' rispettivi paesi ci procurarono rac- 
cogliendole con ogni possibile diligenza: siamo anche ri- 
tornati più di mia volta ne' luoghi medesimi; e non ab- 
biamo risparmiato tempo ^ iatiche» e diciamo pur anche 
conriderabile dispendio^ per TÌritar tatto, veder tutto, co- 
noscer tutto. 

Non vogliamo negare però, che il divisamente di un' 
opera di tanta estensione non sia temerario» e ben cono- 
sdamo la pochezza delle nostre finse per non lusingarci 
di aver saputo corrispondere adeguatamente alla pubblica 
aspettaaione. No, non ci crediamo da tanto; ma speriamo 
di riscuotere il compatimento de' dotti per aver tentato 
di fare ciò che altri, ben più capaci di noi, e in circo- 
stanze assai più favorevoli, non ardirono, o più verosimìl- 
mente, non curarono di fare. £ ben si. può credere » che 
se gli Estenri avessero avuto un tale penderò, non sarebbero 
loro mancati gli uomini capaci di mandarlo ad effetto, ove 
solo si pensi che furono Estensi un Vallisneri, un Van- 
,ju£LLi jiuùoie, uno SfALLAUZAivi, uu V££ìTuiu. Siamo.però 



4 



Digitized by Google 



X « K 

nel tempo stesso ben certi, che ad onta di tutte le nostre 
diligense» tutto ciò che qui esiste non ha potuto essere 
da noi ossenrato» il perchè abbiamo divisato di dare a que- 
sta nostra fiitica il titolo di Saggio ^ siocome opera che 
non pretendiamo na in tutte le sue partì compiuta. 

Né slamo meno persuasi di non aver talvolta veduto 
male in geognosia , scienza tanto incerta nelP attuale suo 
stato; ma i nostri onori potranno facihnente scoprirsi dai 
dotti in tal scienza, quando &ociano riflessione ai fatti 
che descrìviamo» &tti che per noi si espongono con tutto 
il candore, sceverandoci per assunto principio da qualun- 
que allusione a sistemi geologici. Crederemmo di mancare 
al buon senso» se dai pochi fatti che può offerire una si 
poco estesa regione, volessimo dedurre massime geologiche 
generali, mentre voghamo che i somnd geoioghi, .1 quali 
hanno potuto profittare de' fatti osservati su tutto il globo, 
non sono per anche d' accordo fra loro. Così nella zoolo- 
gia dubitiamo di esserci talvolta ingannati nel determinare 
. alcune specie controverse, e ciò, non per negligenza, ma 
per mancanza di qneUa ricca suppellettile di libri, ohe si 
rende indispensabile a chi coltiva tal fatta di studj. Nella 
parte Botanica abbiamo fiducia di aver commesso minor 
numero di errori, siccome uno di noi, già da oltre a treni** 
anni , quasi non d' altro occupossi che dello studio de' 
vegetabili che allignano spontanei sul suolo d' Italia» e ne 
avrebbe anche compiuto la stona , ove da dure vicende 
non ne &sse stato intxaldato. Se dunque nell'opera nostra 
avvenga che i dottì osservino qualche errore di fatto o di 
massima, noi li preghiamo di volercene rendere avvertiti, 
ed insieme gl' invitiamo a far ciò con que' modi urbani e 
convenienti che meglio si addicono agli uomini di vaglia: 
anzi osiamo, promettere» e solennemeute guarentire» che 



K t4 X 

quegli errori i qti&li ci saranno fatti conoscera m tal guisa, 
verranno da noi fedelmente corretti o nel roi-so, o nel fine 
Ueir opera ; imperocché noi nulla più ardentemente bra- 
miamo che di offerire al pubblico un libro il quale contenga 
il meno posaibile di quegli errori che sono ioiepaiabili 
dalle opere umane» e più, daDa nostra debolean. Que* cri» 
liei poi, che per mal animo, o per qualche fine indiretto 
usassero di que' modi vili onde si disonora chi scrivo, non 
saranno da noi ascoltati ^ laddove anticipiamo ora per al- 
lora i nostri rìngramamenti ai critici urbani e civili che si 
compaceranno di renderdi accorti per lettere cònfidenaiali 
di qualche errore commesso. 

Sono inoltre avvisati i cortesi lettori , che i sa^gi di 
tutti gli og2:etti descritti potranno dai dotti , o dai curiosi 
che il desideraasero » essere confrontati con le descrizioni 
stampate in quest* opera, essendo state a tal uopo formate 
due oollemom, una in Modena nella casa del primo nomi- 
nato, ed una in Reggio in quella del secondo , afflitto n- 
mili fra loro , so non che nella prima si veggono i pezzi 
più scelti) e di più quelli che fmora sono unici. Ambe le 
collezioni però mancano de' Manmiiferì, degli Uccelli^ de- 
gli Àmfibj e de' Pesci per difetto di adattato locale, e 
perchè possono quasi tutti vedern nel Museo della R. Uni^* 
Tersità di Modena, o nello Spallanzaniano Comunale di 
Reggio. Sono quindi ostensibili a tutti : la serie delle 
Roccie : a** quella de' minerali metallici , pietrosi e com- 
bustibili: d>* i Corpi organici gasili de' divern teireni: 4^ 
i Molluschi nuurim, teirestrì e fluviatili: 5** gF Insetti: 6** i 
Vermi: 7*^ i Vegetabili fanerogami, crìttogami ed agami. 

Premesse queste cose , diremo alcun che intorno al 
piano che ci siamo proposti nello scrivere quest' opera, e 
lo scopo a cui alibiamo stabilito di iìurla servire. Siccome* 
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tre sono le categorie degli esseri naturali, cioè Minerali^ 
Vegetabili ed Aninudij oo8i seguendo questa naturalissima 
divisione, abbiamo partito Topera nostra in tre grandi Se- 
moni, o Fard principali, e sono le seguenti: 

PARTE PRIMA. / Minerali, Lo studio della mine- 
ralogia da pochi anni in qua ha cambiato d' aspetto. Pri- 
ma non si pensava che a distinguere un minerale dall'altro: 
ora ai sogliono i minerali considerare non solo riguardo 
alle diflerenae de* caratteri cosi detti mineralog^i, ma 
eziandìo per rapporto alla loro giacitura, rìsgnardandoli 
prima come parte de' diversi terreni appartenenti alle di- 
Terse formazioni, indi come specie orittologiche. Ma per 
pallaio de^ terreni e delle^occie che li costituiscono, era 
d* uopo di accompagnarne la descriaione con una carta 
petro grafica la più esatta possibile, in cui mercè de* varj 
colorì fossero distinti ì luoghi in che scopronsi ì diversi 
terreni j ed era ancora indispensabile di aggiungervi alcune 
tavole che rappresentassero le sezioni de' monti , ossia i 
loro spaccati, presi in varie direzioni, afiOne di far cono- 
scere 1* andamento degli strati e la sovrap^iaion delle 
roccìe nelle divene fi>rmazionL La Carta petrografica, che 
qui presentiamo , è una riduzione ad un — ^ del vero , 

■» ' a 00,000 ' 

della gran Carta levata geometrico-trigonoraetricamente 
dagli Ingegneri del R. Ufiizio Topografico di Modena sotto 
la direabne del Tenente Colonnello del Genio Estense 
aìg. Giuseppe Gaxandini, rìduaione eseguita nel IL U£Qzio 
medesimo per graaiosìssima Sovrana concessione; il perchè 
ne possiamo guarentire la più scrupolosa esattezza. Riguardo 
alla scelta de' colori sì per la carta petrografica, come per 
le sezioni generali e particolari, abbiamo adottato quelli 
impiegati da* migliori geognostì de) giorno, e sanzimiati 
iiell*ui[pie de* naturalisti aocaduU in Vienna nel i835.. 
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Quanto agli altri segni di convenzione, ci namo umformati 
a quelli proposti dal eh.- Broncniart 

£ perchè megLio queste carte s' intendano » abbiano» 
fatto piecedese una mnpendioea topografica deaerìaìoiie 
di questi R. Dominjy rendendo coA meglio iatnittì nel pro- 
posito i nostri naaionali, e più ancora gli 8tramerì« In que- 
sta Topografia è indicato esattamente il posto ed il nome 
di tutti i monti che costituiscono le principali catene , i 
loio rami , i contrafforti di questi, e le diramazioni o ap- 
pendici degli ultimi: le valli che ne risultano: i fiumi , i 
rvAf ì torrend e i tonentdli che scorrono per esse valli , 
accennando de' principali P origine , il corso e lo sbocco» 
Per evitare nella carta la confusione si è scritto il nome 
a pochi rivi e toirenti secondarj ; ed ai monti si è appo- 
sto un numero arabico progressivo, al quale corrisponde 
un Catalogo pur progressivo in fine delia Topografia » a 
cui segue una Tavola dèlia elevazione in metri sopra al 
livello del mare, di tutd que' monti e paesi di cui abbia- 
mo potuto avere contezza, e citiamo i fonti d' onde tratta 
P abbiamo » giacché di pochissimi luoghi abbiamo potuto 
riconoscerla noi» mentre che in tre lun^ viaggi per noi 
itttnpreri» d è sempre accaduto di rmiqtere sul più bello 
il barometro. 

Dopo della Topografia incomincia la Geognosia; equi 
conviene che facciamo parola del metodo da noi seguito. 
Molti dottissimi ed accreditati autori hanno scritto di geo- 
gnosia» e tutd hanno seguito un piano diverso» o hanno 



I Tableau théorìque de la succéssion et de la disposition hi 
plus générale en Europe des Tenrains et Roches qui composent 
r écoroe da Globe, ou ExpoiitioQ grapU^ da TtMtm des Ter» 
rains pnfalié en t8a9, in ftl. 
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fililo uso d* istraoidmarie oomenclatuie; il perchè chi to" 
lesse da tutti prendere il buono» farebbe un* opera di vaij 

colori a guisa di musaico, e correrebbe rischio di non sa- 
pere» e forse di non potere assolutamente concordarne la 
nomenclatura. Affine di evitare ogni pericola di tal fatta , 
abbiamo stabilito di seguire il metodo e la nomenclatura 
del eh. Bnmgnimt S e secondo quésto autore abbiami 
descrìtto tutti i terreni del piano, delle colline e. delle 
rfiontagne. Siccome poi in un quadro generale dei terreni 
avremmo dovuto più volte interrompere il filo del discorso 
xelativo alla sovrapposizion delle roccie , alle formazioni » 
• all'andamento degli strati» con la descriaion delle roccie 
formanti strati regolari» ora contrastanti» ora irregolari» ora 
subordinati , abbiamo Svisato di seguire l'esempio del céL 
Brocchi * , il quale dispose le roccie dell' Italia giusta 
r ordine geografico: se non che noi le disponiamo secondo 
r epoca della formazione, quale almeno viene supposta 
da' migliori geoioghi} ed abbiamo creduto di bene appi» 
gliarci attenendoci alla nomendatiira delle locde del citato 
Brongniart 

Passiamo fmalraenté alla Orittognosia, ossia alla espo- 
aizione de' caratteri distintivi de' minerali metallici, pietrosi 
e combustibili. Siamo stati lungamente perplessi nello sce- 
gliere il metodo e la nomenclatura di «{uesti. Dopo la 

X Tableau dea terrains qui coroposent l'écorce du Glohe» OH 
Essai £ur la structun de la partie connue de la Terre. —7 Paris» 
i8a9 in 8° 

• Catalogo ragionato di una raccolta di roccie , disposte per 
ordine geografico, per servire alla Geognosia d' Italia. Milano 18 17 
in 8.« 

3 Classifìcation et caractères minéralogiques des Aocliei ho- 
mogène» et.hétérogènes. — Fari*» 18^7 in 8.^ 

a 
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rìibrma introdotta dal eh. Berzelius, la quale mette ognora 
più profonde radici fira' mineralogbi ed i chimici , l' uBaie 
i metodi anteiiorì paieva ohe non moko à addìceae ai 
piogresd della sdenaa: per altra parte Teggiamo adottati 
i berzeliani principj e dall' immortale Hauy nella seconda 
edizione del suo Trattato di mineralogia, e dal Blondeau, 
e dal Beudant e dal Negker, per tacere di tanti altri 
allemani ed inglesL In questo auto di cote abbiamo de* 
ciao di 8c^;uir ciecamente il eh. Beudaiit » e non mai di- 
partircene s. 

Alle Roccie, e a tutti i minerali di utilità conosciuta 
abbiamo aggiunto gli usi economici e medici , per secon- 
dare le viste beaefìche dell'ottimo nostro Sovrano, il quale 
desidera, che le opere tatto contengano qualche iatruzione 
valevole a migliorare la condiaione degli amati suoi sud- 
diti. Oltre agli usi che ai trovano additati dagli autori di 
tecnologia e di materia medica , indichiamo ancor quelli 
che dal volgo si fanno, ignoti forse altrove. 

Questa prima Parte è corredata inoltre di alcune ta- 
vole » nelle quali sono rappresentate jiKurecchie pietre sin- 
golari: in altre» non pochi ccnpi organici fiissili, che ripu- 
tiamo ignoti a' naturalisti» e le vedute di alcuni de* nostri 
monti, che meritano d' essere conosciuti pel singolare loro 
aspetto. 

PARTE SECONDA. De' VegetabiU. Abbiamo lunga 
possa esitato intomo al metodo da scegliere nel distribuire 
i Vegetabili Estensi , cioè se fosse meglio attenersi al si^ 

stema Linneano, più universalmente seguito nelle cosi dette 
Flore particolari, o sivvero al metodo naturale, che certa- 



s T«aité élémeniaìra de amièralogie, a. aditìon.— > Paris , i83o 
i83b, in 8.** a. Tolnncs. 
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mente è d* ogni altro n più filolofico. Àppo^^ati a quest* 
ultima considerazione avevamo già deciso di seguire il se- 
condo giusta le riforme del eh. Decandolle; ma consi- 
dmndo che le piante indigene degli Stati Estensi noa 
poaBomo occupare che un picciol numero di ordini natu- 
rali, takliò nel prospetto* vi rimarrebbero {uù lacune die 
spazj occupati, determinammo finalmente di adottare il si" 
stema sessuale , e di scrupolosamente seguirlo senza am- 
mettervi altra riforma che quella della soppressione dell'ul- 
timo ordine nutnogamia nella classe xix delle piante fof 
nerogame, e di ordinare la Glasse delle Crittogame giusta 
il metodo di quegli autori che più si sono in tal categoria 
di piante segnalati. Non saranno però defraudati gli amatori 
del metodo naturale , imperocché subito dopo la Introdu- 
zione a questa seconda parte , faremo precedere la distri- 
buzione de' Ceneri delle Piante Estensi secondo questo 
metodo* Seguirà indi un quadro geografico della distiibn* 
8Ìone de' Végetalùli sul suolo Estense, e Terrà riprodotta 
la Carta Topografica, la quale allora sarà diversamente co* 
lorita, e vi saranno segnate le linee dei termini della ve- 
getazione della Vite e dell' Ulivo. In un' altra tavola si 
daranno i limiti orizzontali che indicheranno le regioni 
delle Querce, de* Cerri, de* Castagni, de* Faggi e de^ 
Abeti, e vi saranno diligentemente segnate tutte le con- 
trade boschive. 

Quelle piante, di cui ancora non esistono esatte e buo- 
ne figure verranno rappresentate appositamente, e ad ogni 
apem Terranno indicati gli osi economici , tecnologici e 
medici, che sono conosciuti, e quanto agli ultimi ci atter- 
remo' agfi autori più accreditati, astenendoci da qualunque 
controversia, mentre citeremo costantemente T autore. 
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PARTE TERZA. DegU JmmaU. Abbiamo in zoo- 
logia una quaDtità di datemi e di metodi» ma non ancora 

un'opera descrittiva completa, se non che il Systema na- 
turae dell' immortale Linneo, particolarmente la edizione 
iaLta dallo Gmelin» che tutti gli animali comprende co- 
nosciuti sino all'anno 1798 In ^eata edizione però, 
oltre che le aggiunte dell' editore sono fatte senza molta 
critica, debbono necessariamente mancare tutti gli animali 
scoperti dappoi, o meglio studiati, ed i progressi della 
scienza in questi ultimi anni dappoiché si é imparato a 
dare un eminente valore allaNotomia comparata, ha ren- 
duto di poco uso la lìnneana nstematica distribuzione* 
12 opera quindi del cel. Gutier * è qudla che ndla di^- 
•trìbuzione metodica abbiamo aoelto per guida primaria,- 
particolarmente poi la seconda e terza edizione ( oh' è una 
ristampa senza cambiamenti della seconda ), e le correzio- 
ni apportatevi dal Principe di Musignìjko \ ma questa non 
comprende tutte le apode oonoscinte, e né quelle tutte 
tampoco che noi dobbiamo descrìTere; il perchò siamo 
atati costretti ad accogliere la nomenclatura di quegli au- 
tori che ci sono sembrati più esatti nel determinare e de- 
scrivere gli auimaii delle classi, degli ordini e delle fami- 
glie diverse. 

Anche in questa parte, alle poche osservaziom zoolo- 
giche interessanti la scienza, abbiamo aggiunto gli un me» 
dici e tecnologid che si conoscono: per gli Insetti abbia- 
mo più specialmente indicato i mezzi suggeriti da' migliori 



I Linnaei, Systmia Natmao , chrantt J. Fr. Gmeltn-Iiipitaa, 
1786-1793. in 8.^ 3. volmiiina in Paitet 10. 

• Le Règne Àtiimal dittrìhné d*après con organisatiofl* Bnt* 
xellft, i836. 3. volumes ux 8.*^ 
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autori onde sottraiai al guasto che arrecano alla campe- 
stre e domestica economia. Quegli animali poi che non 
aTeasero ancora una buona ed esatta figura, saranno in ap- 
. posite UTole rappresentatL 

Siccome poi quest* opera è diretta non solo alla pub- 
blica ulilità , ma eziandio a diffondere in questo paese il 
gusto* per le scienze naturali , ad ogni Parte , e ad ogni 
Glasse della Parte Terza vi sarà esposta la necessaria dU 
cbiaraaione de' termini tecnici» accompagnata di poche ma 
interessanti figure» affinchè i principianti e gli indotti pos- 
sano imparare i prìncipj della scienza, e col libro alla 
innno , siano in grado di conoscere tutti gli oggetti natu- 
rali che li circondano. 

Nel chiudere questa nostra Prefiizione ci crediamo in 
dovere di rendere le più distinte grazie a tante gentili 
persone, le quali» somministrandoci peni interessanti» rao* 
cogliendone per noi, iiidicandom pardcolarì località, o ac- 
compagnandoci nelle penose nostre ricerche e dividendo 
con noi le fatiche, favorirono in varia guisa il nostro di^ 
visamento. E perché tutti conoscano quanti e quali sieno 
stati gli animi generosi ed amici delle scienae» che ci hanno 
con tanta gentilesaa soccorso» ci faremo un pregio di dame 
in fine dell'opera il catalogo. Dal numero non tenue di 
tanti e sì distinti fautori apprenderà l' Italia tutta , non 
menò che il mondo erudito, come negli Stati Estensi sieno 
in pregio i buom ed utili studj» e con quanto amore qui 
ai promovano. 
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FJUNCIPJ £L£M£NTAAi COMPENDIOSI 
DI GE06N08IA. 



La fi^M^MiNi è la tciema «Iie tratta deUa eo|j;iittioiie della 
ttruttnra detta Terra, none dedotto dal greeo 9^, pos term^ e yyeeic 
cd^iMXMM, ed è, direni <joasi> la parte pratiea detta Gettogia, la 
quale, come owervò tt cetefare WniHsa, ti oecn|»a del compleMO di 
tutte le nofioni che ù pOHjono avere intorno atta terra; ond'è che 
comprende, non solo la Qtogtnotia, ma ben anche la Uregm/la, o de> 
•cviiione dette acque, e la Geognfa^ o detcriiiooe detta Terra, e 
•opra tatto la 6tos9nia, o generaxione detta Terra, e la GeogmUa^ 
ofriM V origine del noctro Pianeta. 

Tutti i dotti tono d' accordo intorno alla priunttra fluidità della 
Terra, e lo oMcrvanoni aitreiMmiiche e geo de t iche hanno IMto co- 
noecere che la tua Ignra inna tferoide tchiacciata ai poli , ed elo* 
Tata air equatore, forma che prenderebbe una masea lliUda se fotte 
dotata di un raorimento di rotaxione netto tpasio. 

11 rapporto geumlmenle ammetto lira l'atte polare e tt diamo» 
tro equatoriale è di 306-: 304, talché la comprettione del Globo 
terrestre ed il suu schìacciamcuto ai Poli, risulta di ^ . Con que&lo' 
dato sono slati falli i calcoli seguenti: 

Rajjfjio air Equalore metri 6.376..S.>1. 

Semiasse terrestre » 6,3.>5.1)i3. 

Differenza, o schiacoianiculo dei Poli . » " 20,908. 

Raggio alla Latimdine di 45*» ... . > 6,3GG 107. 

Valore di un grado alla medesima Latitudine p 71,1 L'i. 

Un grado di Longitudine alla stessa Latitudine » 78,828. 

Superficie della Terra viìrinmetri (fuadrnti 5,098. .S.> 7. 

Volume tnirianìetri aUtici 1,082,034,000. ' 



< AttbuicsoD, Ti Aite de GÓQgnoiic, a ctUUou T. L page «5. 
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La Terra gira intorno alla sua asse, e fa una rivoluzione in 23 
ora, 56' minuti primi, e 41" secondi^ il che dà, sotto il parallelo 
di Parigi , una velocità di 306 metri per ogni secondo : quella di 
una palla eh' esca dal cannone è di 450 metri. La Terra descrìve 
inoltre intorno al sole un* elissi quasi circolare, nel di cui foco tro- 
vasi quest'astro. La eccentricità della curva è la 0,016,814.* parte 
della semi-grand' asse, in guisa che le due awi stanno fra loro come 
1 a 0, 99,986. Il raggio medio, ossia la distanza della Terra dal 
Sole, è almeno di 23,577 ra^ terrestri, ossia di 15,010.230 mirie- 
roetri, elasi valuta ciHininemente di 15,340,000. L'orbita è peroorae 
in 365 giorni, 5 ore, 48' minuti j^nmi, e 51" secondi 3 ed è questo 
VAtMo trofico. Ma siccome l' orbita retrocede aneo di 50", 1'", 
la Terra è obbligata a percorrere anche quest* arco per ritrovarti 
al medesimo punto del cielo; essa v' impiega 20' 20", e per conte* 
gnema rJimo ftdereo è di 305 giemi, 6 ore, V mimiti primi, ed 
11" tecondij il che dà mia velocità di 0722 metri eirca per tecondo. 
QiMtto movimento retrogrado dell' orbita terrestre, o de' tuoi nodi, 
è il f e n o m eno coDotciuto tetto il nome di A'WMfitM di^b* mpùrnig, 
Qouito ai rapporti del Globo terrestre eoi corpi principali del titte- 
na i^anetario, ci limiteremo ad indicarli nel tegnente Frotpelto focw 
nato giusta irltuttamenti dello opere de* celebri Laviacb, e Obuodu. 
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Se i filosofi si accordarono tulli nella priiniliva Huidilà della 
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4|lle»U fluidità, anti, son essi divisi in due diversissime opinioni; 
, imperocché gli uni ammettono la dissoluzione per mezzo dell'acqua, 
e furono questi appellati Nettunisti: gli altri pretendono invece che 
la dissoluzione sia dovuta al calorico, e sono stati denominati Pl»> 
UmisU o Vuleamtti, Tutti hanno prodotto gran numero di fatti a 
tftff<?ynft de' loro sistemi, e la quistione non 'è per anche deeisa* 
Goneordano tutti peraltro nello ammettere un calore centrale; amile 
osservazioni hanno dimostrato che la temperatura cresce di un grado 
delia scala centigrada per ogni 35 metri di profonditi, per guisa che 
a 3600 metri si giunge al tennine deli' acqua boUentei il che basta 
per dare un' idea dell'enorme calore che deve avere il centro della 
terra, ove abbiasi riguardo alla immentità del suo diametro. 

Ma la Geognotiaj di cui ci siamo accinti a parlare, non si oc- 
cupa di tal fatta qoitCioiii, e tratta ioltailio di ciò che può vedersi 
da ogmmo. Ma eicoome nel detorÌTere le parti diverse de' R. Dominj 
Estensi, faremo nccessariamwte modi termint, che gli indotti ed ì 
pciacipianti, pe' quali deve servire quest' opera, non possono inten- 
dere, ci tiamo determinati ad etpome il ▼alore afine di eiaere inteai. 

$.1. 

DelU ineguagliamz9 4tBm eretto M gMo» 

IkenominSamo eo* geologhi GraOa, CorUeeSa, Seom, kmHufpOf 
« S^iUirmU$ dal Globo» b parte di esso a noi nota; e ciò perchè 
la meggiore profmiiditi, a cnl rnomo è giniilo ain ora, e in prepoiw 
' sioiie neii maggiore di ^ella di nna teorsa groaaa nn millimetro , 
(meno di mena linea) ad una alerà del diametro di metri 11, 7 
( piedi 30 ). Di liitlo, la maggloee prolbiidità oggi coooseinta aotto 
al IìtcIIo del mare, è quella ddia miniera di Aniin, eh'i di 300 
metri II pone più jfmtoaào ddle miniere di Frejbeiy è a 414 m»> 
tri aotto il anoks e 20 metri soltairto aotto al livello del m«re. Coal 
la montagna piìk alta che eonoacerasi era H Ghimbora^ nel Perù, 
il fnale è ttalo trovato dal eeL HunouiT di 3900 metri. Ora pei^ 
altro ai citano nel centro dell'Ada, tu la catena che diride Tlndia 
dalla Tartaria, punti molto più elevati, singolarmente il Monte Ha- 
valagiry fra g^* Imalaj del Tibet , eh' è valutato di 7841 metri 
dal livello del mare. Quanto poi agli sprofoodamenli tottomarini. 
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riterremo col eh. iI'Omalius, che siccome tendono sempre a riem- 
piersi, possano valutarsi la metà circa delie mag;giori elevatezze; 
perciò 2200 metri sarchhe la massima diiferenza, la quale, a un di 
presso, è la 540^ parie del ra{[{;io terrestre. Queste ineguaglianze , 
considerate rapporto alle dimeiisioui della terra, sono meno appa- 
renti di quel che sic'iio le rugosità della corteccia di ima Melarancia 
rispetto al volume del frutto. 

Il campo per cui suole spaziare il geognosta, e dorè trova il 
maggior numero di osserva/Joni da fare, gli viene offerto dalle moi^ 
ta^e: noi quindi incomincieremo dalla descrizione di queste. 

Danno i geoffrafi il nome di Acrocori ai monti centrali di un 
sistema di monlajjrie, sia desso un gruppo o una catena; ed i monti 
cho li tìanchcfj'giano, o vi fanno corona, li dicono Scorpe 

Una montagna, considerata nella più stretta accettazione di tale 
vocabolo, e presa isolata, è una nassa di terreno che considerabil- 
mente s' innalza sul «nolo , vale a dire , una specie di escrescenza , 
che più o meno accostasi alla fonnà di un cono, e quando è «1» 
quanto allungata» rassembra ad un prisma triangolare potato su d'una 
delle tre facete parallelogrammo; 

Le montagne che vomitano fiamme, e mandano Aiori del loro 
<»eno torrenti di Lava, chiamansi Vulcani , e la loro cima terminata 
ad imbuto rovescio, dicesi Cratère. ' 

Colline poi diconsi le piccole montagne: e se sono isolate pren- 
dono il nome di Monticelli ( fìr. Butte» ), o di templìcì AUur$y o BaU^ 
nenze^ secondo la loro elevatezza. 11 celebre geografo Rittbii twdé 
figoardare siccome Colline ( ted. Htìgel ) tutte quelle montagne che 
non aorpaioano l'altezza di 2000 piedi (m.6S0):- chiama Monti (ted. 
Bfffi) quelli ohe s* innalzano da' 4090 a' 6000 piedi ( da m. 1300 
a 1600): JfeiiliifpMa4pN<ri( ted. JJ^^engAkffe) quelle che sì aollerano 
da 6000, a 10,000 piedi (da m. 1660 a 3260)$ e Ifenfi^ gigtm* 
ieteh» (ted. Jl ftmy ft i ty > ) qnolle che apparano queil'nttinia devanone. 



« V. Tav. I. fig. 3, rlir; rappresenta una Catena di Montagne, c in a il 
suo Àcrocoix); la Gg. 4, rapf resulta un GruppOf di cut a è V Acrocoro bf b, b 
SODO le Scarpe. 

* V. Tav. L 6g. la , ove in a si vede il CraUre , in 6 una «orreats di 

Lava* 
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Piani, o Pìaimre dicousi i (ratti <Vi suolo più o meno estesi, 
orizzontali, o leggieriueule inclinati. Varie sorte di pianure sono 
mentovate con nomi diversi dagli autori,- cioè i Deierti, le Steppe, le 
fmmf9y le Lande, gli Ericeti e le Garriyhe. Dicesì Deferto* una vasta 
piaimra denudata d' o^ vegetazione , e d' ogui (sorgente d' acqua , 
e coperta di un terreno axibile, come nell'Arabia e nella Libia. 
Steppe appeilaiiti le immensé pianure incolle ed aride, nelle quali 
evri però un principio dì vegetazione, e sono abitate da popoli no- 
nuidi , come nella Russia , .e nell' Asia settentrionale. Pampa è una 
pianura baiM ed ìncolu, ma in cui v*è maf^iore vegetazione che 
nelle Sleppe) e ve a* ha molte netl America meridionale. Le Xendt 
sono pianure mollo meno estese delle precedenti, ma incolte, e co- 
perte da un terreno mobile con vegetazione stentata, eeme i din- 
tomi di Bai e di Bordeaux in Francia. Diconsi Erieeti una specie dì 
Lande, in cui però allignano in copia le piante di t^cune specie del 
genere Briea, come appo noi il Ghiardo, o Gajardo poco kmgi da 
Raggio, tìmriga infine è la tradusieae dì nn vocabolo proprio delia 
Lingudoeea in Francia ( Garrigne ), eon cui eeprimesi una pianura 
steriHisinia, sparsa di rocde nodo. In meno a' deserti ewi talvolta 
aleun tratto» deve, per la presenia di qualdie oerso d' aequa, in» 
eonirasi una buona vegetasione, e possono gli uomini fissarvi stabil 
dimora: tali tratti appellansi OàtL Debbono fra le pianure annOi* 
verarsi inoltre quille deDa Guinea, che differiscono da tutte le 
gnor noiMUte per essere ricoperte d'erba afta da 10 a 13 piedi, 
taiflliè sembrano vaste fforeste erbacee, ed il taolo di sabbia e terra 
fina, è senza alcuna pietra: non ebbero nome da* geografi, e noi le 
chiamerenuno volentieri JKiMMdi. Vicino ai mari, ai fiumi • alle aor> 
genti trovansi spesso alcune pianure medie fra le paludi e la terra 
ferma, che in Olanda appellansi Ptìdmy In Danimarca ITo^f , e sono 
tratti coltivati ritolti alle acque, difesi con argini o JH^tey ed inter* 
secati da canali di eyiocamento. Fra le pianare pgisono ancora an- 
neverani i Ssrtemì, o ÀtqwStrùd, terreni inmniditi dalle acque soIf* 
terranee che scorrono per certe vàHiceOe fra* monti, e ebe disciolti 
producono le torbide ne* fiumi e ne* torrenti. Tralasciamo per bre- 
vità di fer mentioné de* Hanoi dell'America meridionale; déDe Djenghé 
jie|l' India orientale, e de' Corrà dell'Africa meridionale, che pii^ o 
meno rassembrano alle Steppe, 
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La parie superiore di una montagna, considerata isolatamente j 
dicesi Vertice la parte inferiore che posa sui suolo diccsi Bax«, 
ed il perimetro di questa Piede, Fra il Vertice e la Base, nella di« 
resione della lunghezza, sono compresi i così detti Fianchi o Chine, 
e nella direxione delia lai^hexza le Bitremità. Quando i Fianchi o 
le Estremità sono verticali, o quasi rerticali, assumono il nome d'IÌN»» 
scenditnenti ( fr. Esearpemem ). 1 Fianchi non sempre a^gnono una 
indiiiasione uniforma , ma tono epeMO fWti a gpradiniy • quatti ap* 
pdlansi Ripoii, ' ' 

li Vertice varia moltissimo nella forma, essendo molte volte più 

0 meno rotondo, e allora dicesi (Mpola ( fr. Dome), o P(UUm» (fr. 
BolUm), di cui abbiamo un bell'asempio nel Monte di Yalestra: op- 
pure di appiana, e ooatituitce un Altipiano ( fr. Plateam) cui il 
eh. BaiBi propone di nominare Amòa, e se è molto appianalo^ Tmeia» 
Beli* eiempio di un ooniiderabile Altipiano Tabbiano nella cosi detta 
Pietra di Bitmmtwa, poco lungi da CastelnuoTO ne* monti. Altre 
volte il Vertice sembra quasi itaoeani dalla montagna, amumere un 
pendio piik rìpido, e formare un cono più o meno troncato, e allora 
acquista il nome di Piceo ( Ir. Pie, e Puy ), o Pizzo come p. es. il 
cosi detto Som* ds' Carii^ o de' DiamaMi presso Gastelluccio di Mo" 
•cela nel Frignano: errerò sollevasi in una punta aguzza e sottile, 
die, seeondo la fórma, assume i nomi di Guglia ( fr. ÀiguiUt), di 
Tbrrs ( fr. lòur ), di Dente ( fr. Dent ), o di Como ( fr. Come, ted. 
JETom. ). Esampio di Guglie ne abbiamo ne* monti Pisanino e Piato 
d' uccello fri le Panie: di rem nel gran masso ollolitico di Sasso- 
tignoso: di J)mU neUe loocbe laterali alla Pania ibrata: e di Gonie 
nel Tertioe del M. Sagrai e deUa Cusoa. * 

■ Quasi tutti gli Autori la nominano Cima: noi perù diamo al vocabolo 
cima un' altra significazioue, di cui più «otto. 

a V. TsT. L Cg. I , in coi in « è a yèrUee, in », la Sue, ia e «a 
FùmeOf ^ MB altio eovrispmdonts d Mifpono dilla puri* offottki ìm d,.d la 
S u r emUà \ ia • «a BSpoeo, in / an ge Bw wd Tww fti t il PUi» è wtfgemmMn 
le g> g> g 3, con la linea punteggiata. 

S Alcuni Scrittori italiani di gcologU asuio il vocabolo Pianoro ad espri- 
mere il Plateau de Francesi. A noi paes piA MtipianQ osato dal du Savi , 
autore To»caQO ili merito insigne. 

4 V. Tav. I. una Cupola alla fig. a : un Paltone in a : un .Hiiinaiio iu bi 

1 Picfiìù iu c ; una Guglia iu b : Venti iu : uu Cuino iu d ed Jl 
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Il Teriiee è {ycneralmente la parte più piccola della montaf^na : 
i Fianchi la più considerabile, ed il Piede quasi sempre la meno in- 
clinata, a cagione della terra e delle pietre cadute c rotolale daU alto. 

Rarissimo è trovare montagne isolate su di un suolo piano, per 
guisa che possano vedersi tutte le loro parti, ove si ecccUuino i 
Vulcani, quali 1' Etna, il Vesuvio, il Picco di TenerifFa, ecc. Il D'Ao- 
BDISSOR li per altro mcn/ionc di uti monte quasi tutto granitico nel 
ItandUcione in Lusaiia che s' innalza a più di 300 metri io una pia- 
nura Tantissima Così dicasi parimenti delle ^$nl$tonei {Sotti M 
IKoro/o) in Irlanda. 

Il più delle montagne però sono riunite in Gruppi, in Sitttmi 
o CtUne. II Gruppo ( fr. Groupe ) è una riunione di montagne, «ni 
«liiposte in linea continuata, ma in cui vedesi una costituire quaii 
il centro e torreggiar sopra parecchie altre, che Ti atanao lalomo. 
ditpoale, ora a guiaa di regip diToigenti, ora sema serbaft akun 
ordine, come appunto appo noi ai oasenra nelle Alpi Apuane^ o coaì 
dette Panie. Se però i gruppi bene ai considerino, teorgesi seni* 
pre in eiai un principio di catena. II Siftema di montagne è l'unione 
di più gruppi. La Catena ( fr. Chaine ) è una eontinuazione di pìjk 
montagne inaieme collegate in gniaa da Ibmiare oon le loro Alr^ 
mità una linea retta o eurra, orrero flessuosa, seguendo una deter- 
minata direiimie. In questa 9 complesso de* Piedi forma il Fi$Ì§ 
deUa CMma, e la somma de* singoli FUmM costituisce i FìmdK 
éUBa CaUna, la di cui positione ai suol riferire a* punti cardinaU. I 
Fianchi poi dell' intera Catena assumono il nome di Jkdifoj ( fr. Far^ 
aont ). Sono AfrvmAà dtUa catena i suoi termini in hmgheiaa. Bieeai 
noi ^iii dUfai eotaMi onella linea iaunasinaria die paima nd eentro 
di tutta la serie delle montagne conttgae. Per dare vn* idee praticn 
di queste parti diremo» che i nostri Apeaumi, incominciando dal 
M. Gotlero sino al Balio o Gorao alle acale» formano una ealinu» 
che dapprima per hrere tratto ootre dell*0. al N.» poi pi^a dal 
HO. al SE. De* Jlw%' di questa catena uno rivolto aD'Adrictico 
giuarda il NE., 1* altro rivolto al mediterraneo guarda ilSO. LeAll^ 
mUà di queiU catene aono lùori degli SCaU Eatenai ^ 

» Traile de géognosle. T, I- p. 66. 

* V. Tav. I. (ìg. 4, un Gruppo di Montagne in pianta: nella fig. a una 
Catnm in proapeltivu, e nella Cg. 3 una catena in pianta. In questa ultima C- 
gora la Unca puoti^giaU opriaa F^ìsm dilla mima. 



La Spina ^ o GropjM^ o Fastigio (fi-. Fatte) è formala da{|[V in. 
nalzamenli c dalle depressioni al vertice della catena, cioè da quella 
linea più o meii lunga che passa pe' vertici , ora sollevati , ora de- 
pressi, delle montagne che foruwno la catena, e «la cui si dipartono 
i declivj che a destra e a sinutra Tesano le acque in opposta di- 
rexione. 

Quelle protuberanze ( fr. Croupes ) che in una catena rìpida* 
mante s'innalzano, diconsi più propriamente Cime ( fr. Cimes), le 
quali possono essere anche fuori della Spina, ed al sommo di qual- 
che montagna isolata, o de' Rami , o de" Contrafforti, come p. e. il 
Cimone appo uoi , che è fuori della catena ^ ed è il uumte pià eie» 
Tato degli Stati Estensi. 

Nelle Catnit, massime M sono estese, osserransi partire da un 
lato e dall'altro della Spino, nuovo catene di montagne, le quali ora 
ai Yttuip aUiassando, ed ora ben anche t' innalzano al di sopra della 
catena principale da cui provrengono , e chiamansi Jiami ( fr. Ra- 
meaux ). Quando i Rami rapidamente ti abbaiMno , dicmiai Speroni 
( fr. Épirons ) : quando di molto si aranzano nel piano 9 appelluai 
JiraeeM éi monUtgne ( fr. Bras de montagne» ) , e se si estendono nel 
mare, ore aiano grandi diconsi Ccqn o PromonUuj (ftr. Ctf», Prmom 
Uim )> e ae piccoli» FukuU. I Remi, allorché sono molto estesi, ceoH 
pongono Tere Catene, quel è il eaao de|^ Apennini, cbe dalla mag^ 
gior parie de' geoioghi aono considerati come nn JNKeid della gran 
catena ddls A^i, qipnre costituiscono aneh* éni una vera catena. 
Eaempio negli Stati Eatensi di un Braetio considerabile è qneDo, 
die dal M. Gimatta ti etiende tino a Baneidoro. Eaempj di Btmi ne 
abbiamo moltiiaimi, ma batteri etfiire per ora qveUo che parte dal 
M. Gataiola, e ti dir%e sino a Cittebmovp ne* monti. Etenqpio di 
vno Sftf9m V abbiamo ne' monti che acendono dalla Cnaaa rérao 
GataUno. Ad«etempio di nn C$fOy non ayendone nello Slato» cite- 
remo il inccolo Capo42orTO vicino al Colfo della Spetia , ' protaimo 
al notiro conflne: e di una Fanfa, quella, non lontana, del Honle- 
aero pretto LÌTomo in Totcana. 

I Jlomi ti dipartono dalla Galena principale qnati tempre ad an- 
golo retto, o quasi reito, ed in me»o a due rami paralleli, o quasi 
paralleli, tì sono le Fafft* (fr. ytXUa)^ di cui vuoisi prendere in - 
contideraiione la Inngheita e la largbeua. Iie Valli terminano tutte 
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iitferiormento ia umi .pianura, e sono fiancheggiale dalte Chine de* 
numli che le formano. Siccome poi in latte le Talli teorrono sempre 
torrenti, o fiumi, questi acavano a poco a poco il piano inferiore 
delle valli, e questo scavo appellasi Zana ( ted. Tkaìmg y 

Nelle catene delle montagne trovasi spesso, che ad una depfua» 
tioBe della Spina corrispondono due Vaili opposte: allora U punto 
dove qnerte ai uniscono dicesi Mot» ( fr. Col ). Servono le Foci di 
meno noomodo pasai^io da una regione all'altra, che sieno divìse 
da una eaiena. Così le fod del S. Bernardo e del M. Cenisio mettf>« 
M in eomnmeazione l' ItaUa con la Francia: la Foce di Pny-llanrin 
M* Pirenei aenre di tragiHo tra la Franoia e la Spegna; e per in- 
dicarna akune delle noatre, la Foce del Cerreto effre il.pamaggìo 
dalle IVoTÌncia di Reggb alk Lnnigiena Toaeana: quella deU'Ahe* 
tone» dal Frignano al Pistt^jeae, ^ oeai pur quella della Croce arcanna 
la Foce a Giovo^ dal Frignano al Lnecheiet la Foce di & Peikgrim» 
dalla ProTÌnoia di Modena alla Garfignana: la Foce della Tamlnirra 
dalla Garfcgnana aUa Provincia di Matta, ecc. Chiamati poi Arre 
una face allorché è coatituiu da «n paataggio atretto, e cfainto fra 
due rupi* Simili Forre ebbero vaij nomi nell'antica GeograJla» ondo 
fOrono anche dette Pùrt$i eome quelle del Caucaso, le Ca^ie e qneilA 
di Seta, o della Perda, le nmufSH della Grecia, lo Are** Cand»* 
ne, ecc.* 

La ^na, o Foil^ de* Rami acquiate il nome di Cntta ( Ar. 
CréU ), o di Spma ài jeeend'enliiM, e i due Fianchi quello di CUm^ 
o Pudj ( fr. PìMiat), oppure Mnj di aaeoud' erelma; coti le valli 
fra di etti comprese dioeoti T<tM di aecamTanlNM. Etem|J: le Sfkm 
che dal M. Catarola passa pel M. Yentmao, pel H. Sparavara, ecc. 
è una Orttta: la Valle del Treainaro, une Fo<b di «teond'eniNia. 

Avviene apetto eaiandio, che i Marni ttetti tuddividauti in rami 
tecondaij nel modo medetnno con che i prinuurj ti dipartono dalla 
Catene; ed allora questi rami tecondarj prendono il nome di Cm^ 
trafforti (fr. Conlre-forts ), i quali hanno pur esti le loro Cretti e i 
loro Pend; , e prendono in mezzo le FflUs dt Urz* ordina. Hawi 



* V. Tav. I. fiR. 5. che rappresenta la Sezione verticale c trasversale di ulUt 
valle: in a, a yc^'^nnsi le r)iir.c de'' monti: in b, b il piano: in c la Z,ina, 
S Y. Tav. I. tìg. a, in A che rap^acscnta uaa /''oce, c in t una Forra» 
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talvolta, e negli Stati Esten»i sono anzi frequenti, altri Rami, che par- 
tonsi da' Contrafforti^ e questi noi li chiamiamo Appendici prime, per 
distinguerle da altri rami ancora che partono da queste ultime, a 
cui diamo il nome di Appendici feconde. Queste Appendici prime e 
seconde rinserrano altre Valli, che pottono dir»i VaUi di guarlo e di 
fiùnt' ordine, oppure Vallette. ' 

Veggonsi alcune volte certe Valli, la di cui direzione è paral- 
lela all'andamento della catena, e queste appellansi VaUi longitudi- 
nali, a differenza di quelle comprese fra' pcndj di due Rami, che 
sono necessariamente Valli trasversali. Esempj : La Valle del Scrchio 
in Garfagnana è longitudinale, quelle di Secchia e del Panaro sono 
traversali. Avvertasi però, che nelle Valli di secondo, di terzo, di 
quarto e di quint'ordine non si guarda piii la direzione che ser- 
bano rispetto alla catena principale, ma solo riguardo olle montagne 
che le formano, e allora, senza indicarne rordine, basta accennarle. 
Tutte le Valli hanno inoltre poca regolarità nelKi loro larghezza, 
imperocché ora ristringonsi , ed ora* ci allai^ano nella stessa loro 
zana. Alcmie Valli ancora nella loro origine si dividono spesso in 
branche divergenti, e che vanno a terminare più o meno lungi dalle 
rispettiva loro Spina o Cresta: allora, se queste branche sono ampie, 
acquistano il nome di ValliceUe ( fr. VaUons ): se tono rìatretta e di- 
rapate, dìconsi Gole ( fr. Gorghi ), e M» mhm> assai piccole, an>«UAn«i 
Sòitif o Coti, Le Talli tutte sono generalmente assai più ristrette 
nella loro orìgine, ma alcune volte allarganti per modo da formare 
una specie di amfiteatro, e tale allai^amento appellasi Circo ( fr. €ir« 
fue ). Il cel. Desadssurb ne cita alcuni nelle Alpi , particolarmente 
nella Valle del Rodano e noi ne abbiamo uno amplissimo sul pendio 
meridionale del Monte Pratoreno all' origine del Serchio, ed uno assai 
bello, bencfaè meno Tasto, all'origine del Frigido eullL Tamburra.* 



: V. TtT. L fig. 3, dove in a, a la Spina ddla catena , in b, b le Cresta 
da' Borni: in c, e i Contrafforti: in d le Appendice prim»t in <>, ? le FalU 
di prìm* ordine, in f, f quelle di secnncf otdÌM» Si lono IWBMie le altariori 
ramiGcazioni, perchè facili ad intendersi. 

• Voyages dana les Alpcs, cdit. in 4-*' T. IV 5- ar ^o. 

' V. Tav« L fig. 3, ove in e è rappreaeutata uua y'alie longiuuUncUe : in 
«■a Fidk frafvfrwlt: in g oa Oheo^ 
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L« acque, che «corrono per le Valli de* di¥«rti ordini, solcano 
ed intersecano lavane direilonila«iperlleie del globo, e rianendosi 
insieme molte eiNTenli, sboccano in correnti di maggiore capacità, 
mettendo flue nel mare. Tutti qoeati mj corsi d' acqua appcllausi 
con nome (>eneTÌco Fiumi: occorrono però alcune différenze, che ne 
cambiano la denominazione; onde dicesi Jtteo, o Rio T unione di 
poche acque per lo più originate da fonti: Fiumicello l'unione di 
parecchj Rivi : Fiume lìnalnieuie l'unione di più Fiumicclli., e questo 
riceve V aggiunto di perenne, «e porta acqua di continuo, e non mai 
Tengasene il fondo affatto asciullo: questo può essere poi anche navH 
gabiie o di continuo, o interpolatamente, per natura o per arte, come 
p. e. appo noi il Po, eh' è navigabile naturalmente, ed il Panaro che 
lo è per arte. Il Fiume prende poi l'aggiunto di temjioraru^o, ove acca- 
da che resti per qualche tempo asciutto, e dicesi con nome univoco 
Torrente, massime se porli soltanto ac(jue piovane o di nevi disciolte, 
come p. e. il Tresinaro, il Crostolo , ecc. Hanno i Torrenti per ca- 
ratteristico una rapidità ed un impeto assai grande, un crescere ed 
iscemare improvviso proporzionato all' abbondanza e velocità delle 
acque che li alimentano. 11 punto di unione di due fìumi dicesi Con- 
fiuenza onde poi ne deriva il nome di Influente al fiume eh' entra 
in uu altro, e dì Emiàiorio a queUo, che uscendo dalla principale cor- 
rente, si dirama in akre direzioni, trasportando una parte delle ac- 
que del Fiume principale. Dicesi Fimu trUmtario quello , che unen- 
dosi ad un altro, perde il proprio nome, ricevendo quello dell'altro^ 
eome.p. e. appo noi il Dragone, che si perde nel Dolo, e questo 
pure in Secchia:' cosi ancora il Leo, che sotto a Fanano chiamasi 
Dardagna, e più tardi entra nel Panaro. I Fiumi che sieno navìga- 
bili, e che shoccbiuo in mare, diconsi Fiumi reali y quale è il Po. 
Sboccano in mare a^io noi anche la Magra , il Carvione , il Frigido 
ed il Serchio, ma non si possono dire fiumi reali, perchè non sono 
navigabili: cosi non può dirsi limne reale il Panaro, comeebè navi» 
.gabile, perchè non mette foce in mare, ma nel Po. So il fondo di 
un FJnme è ghiajoso, o ciottoloso, dicesi Fhmm in ghk^i se arenoso 
Kim$ in aaUia; e se è palude Fkem puMuto» 

I llnmi raecolgono dapprima le acque deOe Valli di prim'ordina 
che scendono dalla catena die le c irco s cri r e j «fueste rieefooo lo 
acque dolio Valli di iooond'ocdiao, queste vitoM le aeqne delle Vani 

3 
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di terz* ordina cee.: ifcpmplefto di tutte questo Talli fmtiUiitce ciò 
che dicesi Back» dtl Ita*) o Mtehiù Ungrafico, e quindi h capi* 
8ce che auche un bacino può tnddiTideni in Bacini di facondo, di 

Ieri' ordine, ecc. 

Ogni corso d* acqua , in montagna non meno che in pianura , 
occupa un canale, o cavo, da cui non esca che per cagione di piena, 
il qual canale dicesi Letto, o Àlveo, ed è più o meno sinnoso secondo 
la natura del suolo su cui trorasi, e degli ostacoli che incontra nel 
corso: 1 Vi/ reo va poi successivamente allargandosi dalla sorgeule fino 
allo sbocco. 

Diconsi Ripe ( fr. Bergen ) le sponde molto inclinate, o dimpate 
del Letto, e Searj)e ( fr. Talus) le dolcemente pendenti: così Secchia 
tra Sassuolo e la Ve{;gia scorre tra una Ripa a sinistra ed una Scarpa 
alla destra. Quando un fìume scorre fra due Ripe naturalmente sca- 
vate, dìcesi Fiume incassato, come p. e. Secchia al Pescale: quando 
le sue piene sono sostenute in tutto o in parte da arjjini , dicesi 
Fiume arfjinato , come p. e. il Panaro da Navicello al Po: quando 
poi le piene iu)n hanno alcun riparo di ripe nè d'argini, dicesi 
Fiume inondante, de' quali, r^razie alle cure del vigile nostro S<h 
Trano, siamo privi, dove ne avremmo pur molli. 

La Sorgente di un fìume risulta da quelle de' varj corsi d'acqua 
che vi s' introducono , ma più particolarmente nomasi così la più 
lontana dalla foce. 1 fiumi, non reo/i, che più propriamente direb« 
bonsi Fiumane, o Kumare ( fr. Rivièrti ), e metton le loro acque in 
altri fiumi, sboccano sotto angoli diversi» sectnido le circostansa del . 
suolo, mentre lo sbocco de' fiumi noli è sempre perpendicolare con 
la lìnea della cotta, o del lido a cui aggiungono. Alcuni fiumi allo 
sboccar in mare formano tratti di terra, mercè delle loro alluTioni, 
che si addentrano per qualche estensione , e questi tratti appellansi 
DeUa: il Po ne presenta uno in Italia. Il eh. Walkbnabr consiglia poi 
di chiamare DeUa negativi qne' tratti d' acqua dolce assai larghi e 
profondi, che costitniscono quasi una specie di porti allo abooeo di 
qua* fiumi reali, che non portano interramentL 

Ne' fiuini, e generalmente nelle acque conranti di qualunquu 
danoiinaaMwie, aòcada talfuka, dia l'acqua debba i mprw f i samente 
soggiacere ad una difforenaa di livello alquanto considerabile: allora 
ai dice cbe foiuioMiiaff»»M^5MiioCtoaff.Iprini tra focaboli 
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ti usano soltanto per le {>randi correnti acqua : l' nhimo per !• 
piccole. La differenza di questi vocaboli consiste in ciò, che la Co» 
Unita ( fk*. CataneU ) esprime quella specie di caduta che fanno la 
acque di un fiume, quando dopo d' essersi tutte ìotieme precipitate 
dall' allo» precipitano di poi in tante altre cadute minori. Negli Stati 
Estensi non ne abbiamo alcun esempio, ma sono celebri le Caieralte 
del Milo nell'alto Egitto, quella del Reno a Sciaffusa, quella dell' A- 
niene a Tivoli, ecc. Il Salio ( fìr. Sault ) è quella , caduta di un in» 
feto fiume dall' alto, che non si tuddivide in altre minori. Lo SbaU§ 
( fr. ìtafié$ ) è quella caduta di una gran massa d'.acqua , che non 
è tanto imponente come la Cateratta ed il Salto , ma che basta ad 
knpedirei o almeno a raideme pericolota la navigaiione. Finalmente 
Coitala ( fr. Coiùai» ) è quella cadutu che scende pià o meno dall' 
alto sia unita, o taddirisa, -ma di una piccola massa d' acqua. Bi 
SaUi non abbiamo esempio negli Stati Esterni: di SMìii ne abbiamo 
pareeclg in Secchia, nel Panaro', nel Serdiio, ecc. Le dueols poi 
som» appo noi frequentissime. 

Nelle CotU distinguonsi la ^piaggia^ la ScogUem^ la Jhma ed il 
ToaAoh, La S fi ag fia ( fr. Wm) è una parie di stmio aremMO o eio^ 
«oioso, più o men piana che il mare ricopre nel flusso fino a certa 
distanxa, e lascia nuovamente stoperta nel riflusso. Esempio, il Lido 
di Bfassa. Le SeogUtre ( fr. EdaktM ) non sono che i lembi del piede 
di certe montagne spoigenti nel mare, e che shattutì dalle onde, 
tono stati corrosi nel fondo, talché* precipitate abb^to le rupi supcu 
riori, hanno prodotto tcoecendimentL Esempio: in molti ponti 
del Golfo della Speiia in oonflne con gli Stati Estensi. Le Dime ( fr. 
HmMt ) sono colUne, talora di considerabile altena, formate di arena 
trasportata dalle onde marine o da' Tenti foriosi nelle grandi hnrm- 
scUe. Non ne abbiamo aicnn esempio ne' Domiiq Estensi, ma son 
frèquenti tu le coste di Francia e d' Inghilterra. I iMoli, o TomaU 
t4MM» andi' essi una q»ecie di Ihue, ma diremmo quasi in miniata» 
ra, perchè rade Tolte sorpassano l' allessa di mi metro. Ne abbiaoM 
alenni su la spiaggia di Massa e dell'ATcnsa. 

Un Tasto tratto di Terra che si addentri per hi gran parte nel 
Biare, però che non ne sia Intieramente circondato, appellasi Ptni* 
mIb, come p. e. T Italia'. Se un tal pezzo sìa unito al continente 



» I! eh. Balbi r]à un' altra definizione dflla Penisola, c vuole clic diasi Ul 
nome ad m una poràoae (U (erra che ai disteado nd narc, e non aia coB$iiuita 
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per mezzo di una striscia di terrlr intieramente circondata dal mare, 
4i€esi fftmo. Un vatto tratto dì terra intieramente circondato dal 
mare dicesi /«o/a, come p. e. la Sard^|iw, la Corsica ecc. Se l'isola 
aia piccola appellasi Isolotto, come nel mar Tirreno l' isola dd Gi- 
glio, la Palmaria, ec. Se V Isolotto sia poi tanto piccolo da non po- 
ter eaaere abitato, può chiamarsi GrtUù, come p. e. il Tinello prono 
al Gotta delia Spezia. Un picciolo numero d' isole posto a poca di- 
atanza , oppure un* iada principale cinta di altre as<iai meno grandi 
diceai GnfpOf come p. e. il Gruppo di Malta. Più Isole di varia 
ealenaione, talora tanto vicine da pelerai ▼edere, od anche più di- 
atanti, oaaia la unione a poca diatania di pili'Gruppi, diceai 

come p. 0; la Greciot Piccole iaole liaaae, aggruppate au piccole 
pianure di Madrepora o di Coralli, che eingooo un bacino orale o 
eireolare, e presentano intervalli |nii o meno acceaa i bili ai nav^, 
e che ■ Franceai appellano Mteif$ éé corail, propone il- eh. Balbi di 
nominarie vUfoU, e noi vi aoltoacrÌTÌamo. 8e ne Tedono molti nell*àiw 
eipelago delle Maldive. Un' iaola Itarmata da due fiumi prima uniti» 
indi diriai, e che poi fonano ad unini a qualdie diitania, propoiitt 
il Walibrabi di nomaila i fta ya i emii, e noi pure vi aaaemiamo. 
Me abbiamo aknne assai piccole nel Po rimpètto a Brescello e a 

Chiamansi M/I e Maj$ qne*seni di mare cbe s'internano nel 
continente, e la dilfercnta fra questi due vocaboli consiale nell'essere 
i Mfl maggiori, le B9j$ minori*: una Baja piccola chiamasi CaAs 
( fr. ilaas ), e più piccola ancora, CoBalfa ( fr. Crique ). I Golfi, le 
Baje, le CelU e le CtaKeirs mancano negli Stati Eatenai, ove non si 
consideri per una Gsilcfto il piccolo porto ddl'Avenia. Ma prossimo 
al confine abbiamo il gran Golfo della Spesia, il quale è formalo di 
sette Baje, ed è uno de* piti vasti e sicuri di Europa, cui manca 
sohanlo una Città considerabfle che fosse vicina, per eisere frequentato 
dalle nati mercantili. I marinig chiamano PwH e Mai» que' seni di 
asaro die offrono riparo da' venti ai loro vascelli, e non v* è altra 
deferenza, se non che i maggiori diconsi Porti, i minori Rade ; ma 



n al continente, o alPiitoIa da cui dipende, se non che per un terreno an|;uslo n 
come sono la Morca, la Crimea, TAffrica, ecc. e propone col '\'\"at-icen \rR , che 
le alUe, come l' Italia, U Spagna, «oc si d«bUuo cJttanurii l'enuole ui>eru* 
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(qsetli noau a]vp«|ieiigoiM> aoii ttatittiea eonunereìale die alla 
iMM geografhu 

I nomi di Man • dU (kttmo tono generalmaile pvenlteui: pure, 
nella comune eeeettaiiene» quello ili Oemno ù adopera Mlamenlo 
per le grandi eitentioni di marej laonde dieeai Oceeno Indiano il 
mar delle Indie» Oceano amerieano il mar d'America, Oceano Atlantico 
il mar d'AArica, eèe.} laddore all'Adriatico e al Mediierrano non 
mole darw che 9 nooM di Man, Qoerto nome di Jferi viene perè 
■iato di preffBrenaa per quo' mari» che allrì appellano Mart iHUmi, 
oaaia qnan intieramente circoacritti dal 'continente^ omelie telo eomvh 
Minano con l'Oceano per meno de'coél detti SinUi, BneHMmare, 
CmmK o.JPlBtij, IM ecc. Lo Sintto ( Ar. Mnit ) è nna ^peòie di 
eanale di mare molto angntlo in proponione della Taatità de* coi», 
finenti che lo flanche^^iauo, come per et. quello di Gibilterra, quello 
del Svnd, quello di Panama, ecc. il Brmeiù H etere ha molu ana- 
logia con lo Stretto, ma è alquanto più largo, e Toro Braccio di 
mare deve appellarti il coti detto Stretto de' DardaneUL II Canate 
o Pomo è ancora pià tiretto, . come il Canal della Manica, detto 
anche Passo di Galait, che tepera la Francift dall' InghilteiTa. Più 
strelli ancora sono I coti èelli Art, quale i| Fero di Messina ecc. 
11 nome di Mare è parimentt ntato per indicare alcuni piuttosto Laghi 
che veri mari, come p. e. il mar Caspio, il mare di Arai ed il mar 
morto nella Palestina; però questi mari tutti hanno le loro acque 
salate, nè possono perciò confondersi co' Laghi. Pare dunque che la 
talsediue delle acque sia il distintivo caratteristico de' mari doi Ld^jlii. 

Le acque dólci e stagnanti, raccolte in bacini acquistano i nomi 
di Laghi, di Polle, di Stagni e di Paludi. Chiamansi più propriamente 
I/i/y/it que' serbato] d'acqua dolce, che sono costantemente alimentali 
da sorgenti d' acqua perenne, che non mai si dissecano, ed hanno 
una discreta estensione. 11 maggiore d' Italia è il Vcrbano, o Lago 
maggiore, c appo noi sono veri Laghi quello di ScalFajuolo, quello 
di Ventasso, del Cerreto, di Pratìgnano, ecc. PolUj e non Laghi, 
dcbbonsi nominare que' picciolissimi bacini d'acqua dolce, che pure 
sono alimentati da sorgente perenne, quali sono que' tanti di Cara- 
pcjjgine, ecc. Stagni poi dohbonsi dire que' bacini, grandi o piccoli 
che sieno, i quali, non mauleimli da nessuna sorgente, accolgono 
»olo ic acque piovane, però non mai del tutto die^ccoansi, perchè 
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hanno una certa profondità. Paludi infìnc o Paduìi si dicono que* de» 
positi d' acque stagnanti , o lentissimaiueatc scorrenli, che però non 
tono tanto alte da impedire la vegetazione, e che sono, per cosi dire 
mescolate eoa la terra, come son quelle che ingombrano tanti tratti 
delle nostre pianure al N. e all'È, di S. Felice, del Finale, di C»- 
stelnuovo di «otto, di Novi. ecc. Le Paludi più piccole, come son 
quello nelle Valli alle falde degli Apennini, dico'nsi Uaroii o Utarui 
( forse dal france«0 Marais ). Quelle vastissime paludi poi che si tc^^ 
gouo nelle pianure dell* America meridionale aono alale denominate 
Savane, ma non difFerìscono dalle nostre, se noB die nella vastità. 

Fra le depresaioói del suolo dei Globo terretire non debbonsì 
tacere le Valli sottomarine. Lo scandaglio ha fSatto conoaeere che il 
ftMido del mare è molto diseguale; ma questo meno non vale dM 
per le piccole profondità. Tuttavia l' osaerraiione ehe i monti eoi* 
tomarìni aono una conlinuasione di quelli del conthieBlef penuade, 
che aiccome la superficie te r restr e offre minori inegnagiianie neBe 
regioni pi& basse, sia pur anche II fondo del mare, dorè è più de- 
presso, meno irregolare. Millo eresee le prefondilà a mbnra ehe 
si ra più lontano dal Ma, e le isole, e gli scogli altro non aono ehe 
•Ilìpiani e cime de* monti sottomarini, lo ehe ci viene esattamente 
diniostrato ddl Mafpatmmda «offomorMO del eh. BoAcn, fl quale ti 
riconosce intiere catene di montagne, con le Tafli corriaptwdenti, e 
attribuisce le correnti locali di alenne parti dell'Oceano, ai fiumi 
ehe Ti soommo sotto. Molte Toke accade però die le cime de* 
monti sottomarini, e i loro altipiani non emei^^ano oltre alla supcp- 
ftcie del mare, ma giungano a tale alteiia da impedire o rendere 
pericolosa la navjgatione: allora, se sono cime pietrose, appellanai 
SeogHi urtando ne* quali un* naTC può frangerai. Se poi sono Alt^ 
piani, su cui siasi depositata molta arena, chiamanti AoneAt, su' quali 
aolcando una nave, può rimanere inetta a proseguire il viaggio. I 
Banchi ancora più ahi, dorè veggonai rompere le onde, e dove i 
hastimenti non possono passare, diconst SiccAa, o Seeeagm. I fondi 
di mare piani, estesi, paludosi e poco |HrofoiÌdi appellanai Rossi fondi, 
e le acque per cui non po s s o n Tagare die piccde barche, dioonei 
iaguney di cui danno un vistoso esempio i contorni di Yenesia. 

Non pure debbonsi tacere le Cavità che si trovano nella Scorza 
dd GIoIki. e fra queste uomiuerem l'riiua le fenditure ( fr. FciUa ), 
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t le Cr^fntwre ( fr. Crevasm ) , le quali sono (lepressìoui del suolo» 
che rassembrano • quelle che fonnausi ne' corpi allorché %i diMectno 
o si raffì*edd«iio; però son esse di tal dimensione che posson esser 
abitate, o almeno offrir passaggio all' uomo. Cosi il corso della Torrile 
a Forno Volasco, e U Velie ebitate che ne risulta, può considerarsi 
per una Fenditura ; cosi la separazione delie due rupi denomioele le 
Fardtt e le Porchette sul M. Procinto in Garfa(pnana, e per cui pesMuio 
eelofO ehe del M. Pctrocciana vanno a Gragliana, può dirsi une CYe- 
ptìwra. Oltre a queste cevità, che periendo il lingueggio de* mine> 
fori, poseono dini CtnUà a tUh ttpertù^ ▼* benne encora di quelle 
eh' elfi cbijmieno CaoUà MUmum^ le queli eequitteno wj nomi. 
IHeooM Ctnmi» (fr. CwomiM) certe ceTità di qualche esteoMone, 
compofte per lo pih di una aérie di rittringimenti e di ellaigamenti» 
per cui Itonnano or tante tale o gabinetti, ora corritoj e gellerie 
diritte o toftnose, e ditidentisi in Teij rami, di Tarie diresioni, che 
talvolta seorvoiio pereUd^ etA auolo, talToHa ai sprofondano, talora 
, hanno un' apertura eatema, e talora non si discoprono che in oc- 
cesion di luTori, ed ora contengono vesll serbatoj d* acqua, ora seiw 
Tono eòo scolo sotterraneo di leghi o di floni, i quel! iri dentro 
si perdono per rieeoiperire ekrove, ore Analmente non servono che 
É ricever copiosi deposili di neve. Una qnentitk di teli Caverne ver- 
ranno descritte in progresso di quest'opera, che esistono in GarftK 
gnana, e nella Provincia di Maiea. AppeHansi pib propriamente GrttU 
( fr. QnàU») quelle cavità, che simiK eie Caverne, ne differiscono . 
però da quelle per eisere formate di una sola cavità, come quella 
della Panie secca in Garfognana. Quando poi le cavità sono fonnale 
ne' massi e trapasseno da parte a parte, eppellansi Aoeeis /brels corno 
p. e. il vertice della Amte /brute in Garfognana ', ed il foro qua- 
drato delle TorrilB cava tra Vellico di sotto e Gallicano pure in Gar- 
fagnana. Se le ecque nel procurarsi un passaggio a traverso una 
mpe, o ad una formaiionè di strati, ne hanno corroio la parte in- 
feriore, lasciando intatta la superiore, formansi allora 9vtài naturali\ 
quale appo noi il Pent* Ercole presso Brandoh. Se poi le cavità ab- 
biano ma diresione juft o men verticale, prefondandosi nei suolo. 



» V. T«T. I. fig. a, in k. 
* V. Trtv. I. lig. jo, in A. .. 
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e Tnaiiteiigano a un Ji presso il medesimo diametro, chianiansi Pozzi 
naturali: tali sembrano essere le cosi dette Buche de' Gracchj nel M. 
Taniliiin n; e se vanno inferiormente restringendosi, appellatisi Imbuti 
( fr. Entonnoirn ). Il eh. D'Omalius ' annovera ancora fra le cavità 
della Scorza del globo i così deiii in francese Fourt a crixiau.r, che 
noi col Taroioni nomineremo Ventri geminati, e che sono quelle ca- 
vità, le di Oli pareli vanno adorne di cristalli, e le di cui dimen- 
•ioni hanno qualche analogia coi forni da cuocere il pane. Se poi 
queste cavili» sicno tanto piccole da non poter «Mere riferite ad iiii 
forno, aJJora chiamaiuM GéwU ( fr. Giodei ). 

$.2. 

Mia ttruttura della erotta tolida del GkòOk 

La crosta del Globo è formata, non già di una massa solida e 
coerente , ma di più parti aqwrate da Giunture ( Joint$ ). Queste 
Gtiifi<«fre sono di cinque sorte, cioè: 1.^ Giunture di tessitura: 2.'* 
Gitmtun d' ittmifieotiom: 3.*^ GimtiÈn d'ii^eximei 4.° Femure: 6.® 

Frane. 

Lo studio delle Giunture di tetmiuru ( fr. Jointè d$ tejcture ) non 
fa Terameale parte della i^iogia, e meno della Geofpiosia, imperoc- 
ché questA non coatituiacmio una vera soluzion di G<mtinno ff>a le 
parti cbe aeparano, chè anzi cttì una specie di aderensa più o men 
forte tra le parti di un minerai^ il quale «cqnitta mercè di esse la 
forma erìstaUina, ifogliata o conglomenla* 

Le GiuÈtun à* UirttiifeàMkm ( Ikr. JmnIi i$ Hrmifieotion) che ai 
chiamano Stntii e le Gimtmr» d^h^ettinm (fr. JokUt tf'tn/aefte») 
cnrcotcrivono quelle maaae che ai dicon FUonL Si le «ne come le 
altre servono a dividere la acorsa del Globo in maaae tali, che hanno 
per lo più una delle loro dimensioni motto estesa, e V altra molto 
ristretu. Le GiwUyr^ d* «tfraH/BeassMM, e ^ucBs di Uttitun delle 
roccie sfogliate aono quasi sempre parallele; perè v' hanno de* casi, 
aegnatomenle nelle roccie sdstoidi, incui fl piano deUe Giunture di 
tessitura forma angoli più«o méne ottusi con le Giuntare d' istrati- 
llcaiione.* A queste Giunture sogliono alcuni dar 0 nome di Aamre; 

» EleineU!) de Giolo;;ic, a. tdition, p. !fO. 

* V. Ta\. I. lig. lu, in a V iadica/.ion« delle Giunture tf iitralifivaiion^f 
tà in b, b. V iiidiàu Uvilc Otuitiuix d' in/eziotu» 
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'na questo è improprio, imperciocché il vocabolo Fttmra dà l'idea 
di una dÌTÌsione accaduta in una massa ckO' dianzi en aderente: 
laddove le Giuti^: d* ùtnHfieaximié riaultano dalla tOTrappoaisÌMa 
di due masse diverse. 

Le AMMre ( Fr. Fiuurea ) costituiscouo diviaioni secondarie nallo 
■laase separate dalle Giunture d istratificasione a d'iiyeiioiie. È per- 
altro difficiliaaiiiio il distinguerle dalla accennate Giuntura , ai che 
talvolta ciò non può farsi che col concorso di iwdta circoatanie, la 
quali poaaono solo valutarsi con V uso. Hanno però la feaaura un 
earàttere pel qnale diaCinguonsi dalle Giuntura, ed eha immù a 
perderai in una maaaa medesima, e che sono più irregolari, pià di 
rado parallda; finabnente che i aolidi cui circoaerìvono , hanna ao« 
Tenta la forma di priami irregolari, aono di minor calanaiona delln 
naaia oirooaaritta dalla altra Giontora, ed oArono aaaai di rado la 
forma piana degli atrati. La Feaanra nondhnano ai propagano tal- 
volta a piò maaaa diatinla da Ginninre, intersecandole ad angoli d^ 
Tcral, e banebò non abbiano con aaaa aJanna ralagiona, pura ai 
ferva che ganaralmanta aono ad caaa perpandioolari, coneorrando a 
dividara la croata del gfobo in priami irragolari; il cha ha aolo ao- 
cetiona appo i Baaaki, dio aono ooatormati a priimi ragolari. ' 

La Finm ( HaiOtt ) non aono a tatto rigora cha grandi feaanra» 
la quali ai aatandono a conaidarabila hnq^asia, a aaeoodano un di- 
aordina accaduto nel- livello dalla parti corriipondeoti, in guiaa cha 
il medeaimo Strato o Filone traviai più alto, o più baaao dall' uno 
da' lati di una Fhuui, coma aa uno di qua' lati ai foaaa abbaiaalo, 
o r altro aoOaviito.* 

Bicaai ita d aaia afo ( fr. Uhm ) di una maasa minorala il cann 
pleaao dcUa cirooatanie relativa alla ana poaiiiona a potania. Aliar- 
diè questa eireoatama peraiatono an di una grande aatanaiona, l'an- 
damento diceai regolar»» ad aUorebè aubiacono Tariaiiani oomldaraw 
biU, dicaai imgdm. 



X V. Tav. I. fìg. IO, in eCf ee, ce, ce, ore aono r s| ip r e s s n tala le Fessure. 

» V. Tav. r. fig. II , in a, a, dove è rappresentata una Frnna. — Queste 
denninoni, tratte dal D'Omxliits ci sono sembrate le migliori ; e siccome avverte 
il eh. Autore, il vocaV)olo Frana è meglio cosi dcfìnito per togliere la coufuàonc 
cb« r«^na appo alcuui geologia, i ^uali danno questo nome veri Filoni* 



K 42 )( 

La posizione delle masse minerali è mollo di rado veramente 
orixzontale, onde conviene avere riguardo alla loro JHrezioney e alla 
loro Indinazùmé. La DirtxÙMM di una massa è quella di una linMi 
orizzontale sul suo piano, ossia il punto deir orizzonte verso coi 
questa JioM ai dirige. La ìnelimzione è queil' aqgolo che il piano 
della massa fa con V orizionte) di cui si osserva il puto Teno il 
quale è diretto. Per dame un esempio diremo, che il Cimone di Fa** 
nano è nella DirtMtcne di NO. a SE., e eh' è inclinato di circa 40.** 
al NE. nel suo pendio Terso l'Adriatico. Nel prendere la éinstimt • 
la mcUnaxUme di ima massa sì trascurano le sinuosilÀ appanlo cbOM 
Irascuransi le tortuosilii nello indicare la direxioiie di un floaUb 

Le Masse minerali secondo la divena loro struttura acquistano 
nomi diverti, cioè di Strati, di Masse non i^ratifieate, di Fìikmy ài 
V§n§, di Correnti e di ÀmmauL ChiamanH Strati (fr. CnkAm) Io 
UMMO minerali che hanno meggior erteuiione in hm^ieita che noa 
in grotaessa, o che seno V una all' altra aorrappoite tema iuterto- 
eare o tagliare altre mette. Le due fticcie di uno SCrtlo tono qotei 
tempre maniMamento peralleley in guiM che lo Strato potrebbe 
etienderti ali* infinito in lunghessa e laijghetta ove non fotte eirei^ 
tcritto da circottante accidentali. Alcuni Oeologlii otano del vocabolo 
atmkrM» ( fr. SAttfe) per indicare quegli ttrati tecondaij che coik 
corrono a formare lo ttralo principele: alcuni altri però cootiderano 
Il vocabolo francete Slraft per tinonimo di Comàe Ara* quali il ds. 
WÙMAÉJUèf e noi Io tegnirema Otterverenu> peraltro, che gli Siro- 
Itrctt» tono talvolta teparati anch' etti da altri atraterelli di tottanta 
diverta, e questi ultimi ricevono allora il nome di ilTtros ( ir. Ntrfi 
i quali dividono tpeito gli ttraterelli del Pìligno^ e tono di natura 
pietrota. Bentl foremo mensione di altare voci etprim^nti middiviuoni 
degU ttrati, cioè de' Mmi^ de' laMi, delle Latin e deUe SMesxt, 
I vocaboli Btmeo e Ittte tono generafanento contiderati per tinonimi 
di SVrafo; sogliono però adoperarti più specialmente ad esprìmere 
quegli ttrati di natura particolare, che ti trovano incattrati ( fr. ti^ 
lervaMf ) fra un «ttema di ttrati dì altra specie -, con la diiferensa , 
che il nome di Banco ( fr. Bone ) impiegasi più particolarmente per 
quelle meste ttratiformi incastrate, e composte di roecie comnH: lad- 
dove dassi il nome dì Letto (fr. LU) a quelle masse stratiformi ìn> 
castrate composte di roccia moòi^t. Quindi »i diià che ima (uoutagua 
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è formata di Rlrati calcari che racchiudono Banchi di Silice, e Letti 
di arena. Le Lastre ( fr. Nappef ) son esse pure strati particolari , 
direr&e dalle masse prossime, ma che invece d'essere incastrate, 
come i Banchi ed i l.elli, costituiscono la Saldezza ( fr. Assise) su- 
perficiale del massiccio, e sono comunemente poco estese. Nella 
comune posizione de^jli Strati^ eh è la orizzontale, o quasi orizzon- 
tale, dislinguonsi quattro parli, le quali haimo ciascuna il proprio 
nome, onde nomasi Dorso ( fr. Dos) la faccia superiore, Ventre (fin. 
Ventre ) la faccia inferiore, Co.Ha ( fr. Trunche ) la faccia della gro<- 
«ezza secondo la direzione, e Tesiate ( fr. Tcies) le estremità tronche» 
Tanto le Coste, quauto le Testale valgono a determinarne la grossez- 
za , che io termine tecnico appellati P<4mza ( fr. Puiacmu ) ' d^U 
Strali. 

Oli SUttti offrono inoltre molle varietà di posizione, imperocché 
•ODO «si ora orizzontaU, ora inclinati e perfino verticaiif ora piatii^ 
ora arcuati ora ewmformi, pra contorti ora feunotiy ora gibòotif ort 
mmUdUfàmij ora ftUdformi, ora nUiform^ on wtni fornii, ora «emi- 
mnmformij ora infine scudi formL £ convenzione fra' geoioghi di 
dire tttpatt/ieagiont crizzonUUe ailor quando {jii strati che la compone 
gODO Mao aMolutamente orizzontali, o mollo all'orizzontale si ao 
costano, non eccedendo i 6.^ con V orizzonte: itratifieaziont indimi 
dicesi allora che sorpassa i 5.^ sino agli 80.**: stratificazione verticale^ 
quandi fa un angolo dagli 80.** a' 90.** Gli Strati sono inoltre tal- 
volta fianif cioè, che tcorrendo paralleli fra le loro giunture d*ittra- 
tiftcaiione, aegiioiio una diresione ed una inclinazione diritta. Pot» 
•ODO ancora gli strati essere poco inclinati, e nel costituire una mon- 
tagna innalxarsi da un lato a seconda dì una delle chine» cnnrarsi 
nella .cima, e rìdiscendere poi a seconda dell'altra: allora diconsi 
jiraft Inereofi, o arenali (fr. Contìm ar^Hlri); oppure possono essere 
cunti fermi ( fr. Candm Q§Um4a ) se posando su di un piano ineli- 
■alo vanno sempre piii ii^prossando ali* ii^pà, e tendono cosi ad at> 
smnere la etratillcaaione orùiontale. Pioonsì Sfrafi eonforft ( fr. Cov^ 
cAm eonleiimtfff ) aUorohè In brere spedo s' incurano eoa b oqiip 

» Tav. I. fij;. G, 7, 8, 9, 10, it, nelle quali si vedono csprcs»i gli Slratìi 
Della fig. IO, iu d è cspresw un fianco; nella fìg. 7, in a, a un Letto, ed ia b, b 
UM Jbntnu Tutti questi tirati dimostrano k loro CoiUf e (|uclU marciti c 
slnu» le kno TeHaU. 
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teMÌlà air imh, poi all' ingiù» poi di nuoTO all' insù» ecc. Strati 
iuoii ( Coueha à si^zag) son quelli che si piegano in opposte dire- 
lioni formando angoli più o meno Ottusi, e talTolU anche acuti. Gli 
strati gibbosi ( ted. buckelfSrmig ), o a vòUa sono seoondo il ceL Wnu 
un, qselliy che avendo ricoperto intieramente una moni a (pia (p& 
esistente ai sono necessariamente in tal guisa dispoati: manteUifprmi 
( ted. wtmtdfìnMg ) dieonai quegli strati ì quali, ae per effioUo detta 
primiera fomuaìone» o per quello di qualche posteriore erosione , 
ricoprono il corpo di una montagna, la cui cima s' innalza al di 
sopra: strati pdnfmmii o a tectno {ttd^beckenf&rmig) chiamansi al- 
IcNTChè rionpiono una depressione del snolo infMriorey e sono per 
eonseguenxa più rilevati ne* mai^ini che nei mesto: dfoonai aril^fbit. 
wi ( ted. ttitdpknmg ) allorché ricoprono uno spigolo di monti^n* 
spoiigenie, e presentano V aspetto di un lungo dorso d'asino: sono 
caw^trwd ( ted. wumMfi krmig ) aUorehè il sooh» su cui H Mio il 
deposito era una ▼«Ile soMa: a umiem fi if m wi ( tad. MhwmnMfikr^ 
mg) ae ne ricoprono ado la metà: finalmente sono detti tOÈdifomd 
( ted. Màiléfìnmg ) allorché d^ositatì su di un. piane nolto ukU» 
iaatoy ne siano distrutte molti parti, rimanendone una a lbg(pa di 
scudo. ' 

Allordié due, o più alatemi di atrati sono posati uno sopra l'altro, 
e conserrano il loro parallelismo, dicesi che serbano una tiratifiet^ 
xnm eoMordmils: quando all' opposto gli strati che si toccano pr^ 
sentano una diversa indinaslone, dicesi che serbano una timifet^ 
xkm dfseordonfs, sempreché perfr sieno nella medesima dirasione; 
ae poi la loro dirasione varia ad un angolo qualunque, noi diremo 
che serbano una ifratifeuiùné eoNiraHanle. * 



* y. T. I. Gg. 6, dove ÌQ ùb, si vede uua sti-aUficazione oriz-umlale : iu rr, 
vaa &ttàt^eMÙm indinata. La Étrttt^etKtìoim vtrtiealé è ra^ntoitits in «a , 
fif. ^ Ndb figi^S ia a, ai veggono gli strati arcuati} gU ilrati ewteifitrmi m 
M fig. lot i eotOomi in oa fig. i3< ijhtmiaù in M 6g. iS: i gMoti ia oa fig. 
7t i mtmtélUjhrmi in bb 6g> 8t i pelvifiinni in ce fig. i3; i selli/brini in dtf fig* 
i3 : i cartifimU in «• lig. i3 : i »m»kann{fi»rmi ìmJfBp liii^samUfimm ia 
g fig. i3. 

* Ne.<uun g(>o1og;o a noi noto fa di.ttiniione alcuna fra la stratifìcauone di- 
sconìantr e contnisUrnti'\ a noi sembra di ottenere maggior precisione distin- 
guendo, come idòuimo faU0| questi due vocaboli. — XHella Tav. I. 6, in b, e. 
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Chiamati PmithtmUfeKitioni qualla io cai gli tirati- bob eon- 
lat f au dio jwralielitflio Ara il dono ed il renlre, pare che a luogo a 
ioogo •* tBipaitioo intienie, e bob dittiqgBeBdoM più 1* effetto di trao** 
qiuUo depotilo, vi ti tcoige V aiione delle chimiche torte, conte ao» 
cade Bq^li GBCtii, ae' HicateitU, aegli SCeateitti, ecc. ' 

n paranelitflio delle fecde degli tirali bob toBipro ti tnantieBe, 
aBche tOBia impattarti 4atleBie, code talToRa di veogOBo a luoghi 
pìh' grotti, e tali iqgrottameBli chiaaiaBti r^o mfu m i i^ oppure di- 
vengouo pili toltili, e dicooti HUrìHgimn Ui-y i quali pure alle Tolte 
produeoBO Tare ialerruiiooi. * 

Le parti della erotta del globo che offrono una poteoia cooti> 
derahOe teota ettere divite da GiuBture d*ittratÌflcazìone tooo coi^ 
aiderale come Mtm bob ittratifeate, ed il eh. D'Obàuus propone appel- 
larle Tifoni ( TyphoM ), nome che noi adottiaoio. Ti tooo però doo 
circottaBse ia cui è tommamente dificile il dittioguere i IV/bul dalle 
natte ttratificale, eioè 1.® perchè potaoao ettere tirati coBtiderahiI* 
Bieate potenti: 3.® perchè cttendo spetto attrarertati da un gran 
BBBiero di Fettore , è Bullo dificile taperò te fra le giUBtnre cho 
▼I ti tcorgono, BOB ve ne tieno alcune procedeuti da una verattr** 
tiicasiono. 

I PSom ( fk*. FiUmt ) sono masse minerali incastrate entro ad 

.... ... * 

altre, cui tagliano in diver«>e direzioni. Siccome nou hanno quasi 

mai le faccia parallele , non possono quindi essere indefiniti come 

gli strati, e quindi rasscmbrano piuttosto a tanti coni che debbono 

terminare a corta distanza. 

Non sono i Filoni quasi mai paralleli agli strati, ma li tagliano 

sotto angoli diversi, e ne tagliano parecchj, onde il loro andamento 

è per Io più irregolare. Abbiamo detto, è vero, che non sono quasi 

mai paraUeii agli strati; pure, siccome spesso ne attrtTersano molti. 



e nella fig. -, in &, yi è T esempio dirlla stiatilìca/ione concordante: nella fig. 6, 
ìli a della JUconiante, e così in aa della fig. io : la contrastante vedi si poi in 
«e ddk fig. 7, e in bb della fig. ^ in pacata lìgura int^ejiima abbiamo introdotto 
ia M «a stntiflcnioM abgolm doierilta dal eh. Bunr, e ciba tuflOttliMi wHm 
taàakn di PìIÌ|m> a Yaloiciflaaei. V. fl di lai Caun éUmenuUrt d» eéogmh, 
Parit i83« in a.* pL IV fig. S. 
I V. Tav. I. fig. iS, in L 

» V. Tar I. fif. 7 in 
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«eeade talvolta che per alcun tratto seorrano per V interraUo fra 
due ttrati, e che pOMaoo allora non bene dntiniperM» ae nen »i ri- 
corra al punto dorè intersecano di nnofo gli rtrati, o non ai 
dìclii per analogia della diversa loro natura ; imperocché è carattere 
proprio de' flloni di estere sempre di natura diversa da qn^la dello 
masse cui attraTersano*, o di offrire almeno particolari caratteri. I • 
fUmd dÌTidonsi pure sorente in varj rami, si dilatano in alconi ski, 
in altri ai ristringoiiOb e talfolta per«no s' interrompono per ricom- 
parire più hingi Avriene inoltre, e non di rado, che nn Ilkme aia 
Incrocicchiato o tagliato da un secondo, questo da «i terao, ecc. 

Ne* Filoni osserransi le seguenti parti: immaginandoseli come 
grandi piastre, le due ftiecie di esse assumono il nome di gaftaurfs 
( ted. SaflAidir ), e le due pareti che rinserrano il Filone dieonsi 
8p mi i$ ( fr. ^^ntof ). Se' il Filone è mdinalo, come lo è per lo pii^ 
la nassa sa coi riposa, ossia la inferiore, dicesi Mtén ( Ir. Jfur, ted. 
J M ym rfs t ), e la snperiore 2Ufa ( fr. ted. Htm§ m d tt ). 11 mar» 
gino snperiore del Filone n' è la Terte, gli altri diconsi Sthrmitè, 
Albrciiè poi il Filone non è ricoperto da alcuna roccia, e mostrasi 
a mido, acquista il nome di CsufmgliflBimlB ( fr. À g i mrm i eai y Quando 
nn Filone manda uno o più rami che progrediscono quasi paralleli 
eoi principale senga ricongiungersi, questi rami chiamansi oeeomp*- 
|MMft, o esnesaidttiift. Segnonsi poi pe' Filoni le regole medesime, 
• le medesime denombasioni ohe abbiamo indicato per gli Slmii^ 
nel descriveme la inclinazione, la direiione e l' andamento. ' 

Cinque principale modiflcaaioni osserransi ne* FUoni, e sono 
l.« i PSlim proprùnmU detti: 2.** i Fami fiwmnUar}. 3.<> i Fffens 
umrì/hnm*, o JNdU (fr. Ihfkeg ) : 4.« i POtmi tornei^ o (hikUi ( fr. 
CMoff ); i FSmU mmi ( fr« FHons poumc). I Filmi pr o pria mmU 
itiH racchiudono comunemente una grande varietà di sostanze, e co- 
stituiscono i Ricetti ( fr. GUeg ) più abbondanti di minerali , singo- 
larmente di metalli. Dìi^linguonsi in ossi quasi sempre le materie 
principali^ e le acrentoHe: queste ultime sono disseminate lu lle prime 
sotto varie forme. Le parti non metalliche, le quali Irovansi ne' fi" 
Ioni metallici, nomansi con vocabolo univoco Ganga {fr. Gangue )f 



> V. Tav. I. fig. aa in a, a, a, sono rap pr ese n tati i FiUmif in c, e un 
Coi^uigUmieiiioi in ^, & i Fihni conosaùtantì. 
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ed è ciò che anticamente dicerasi àtatrice , credendosi che in essa , 
o da essa si generassero i mclalli. I minatori tedeschi appellano 
Stockwerk quella riunione di più filoni, o filoncini, o vene, che 
Irovansi talora assai prossime , e che costituiscono una specie di 
rete in un massiccio: i francesi le chiamano Gite de tmWrot, e uoi 
le diremo Ficetti di mineraccio.* 

I Filoni frammentarj (fr.FUontt froffmentaire» )&ono comunemente 
formati di frammenti più o menò grossi di varie sostanze: pare che 
sicno pili larghi verso la superficie del suolo, e che poi si ristrin- 
gano senza giungere a fjrande profondità. Alcuni sono quasi esclu- 
sivamente comp<}sti di frammenti di roccie uniti da un cemento pio- 
Iroso, come le lireccie ofisifere: altri sono composti di varie sostanze 
dando ricetto a ujoUo mincraccio ; ma tanto è il legame fra questi 
filoni, gli altri deposili frammentar], i filoni propriamente detti, gli 
ammassi giacenti e {;li strati, che bene spesso è difficile, e quasi 
impoMÌbile, di «salpare a «piale categoria perteiiga im dato Ricetto 
di mineraccio. 

I.e Vene ( fr. Veints ) altro non sono che Fikmi molto sotlilL ; 

Le Diche ( Ir. ITy&ct )> o FiUm nmri^md aono <pa» ttmipn 
cemposti di un ammasso nniforme pietroio^ e rappresentano una 
specie di muro che si prolunga in metzo a roccie di natura dalla 
loro dÌTttrsa. La loro dimensione sembra aumentare profondandosi, 
e la profondità n* è ignota. I Basalti ed i Porfidi tono le roccia che 
più spesso formano Diche. ' 

1 Jllons eoaiet, o Catolfi ( fr. GhìoH ) differiscono dalle INeAeper- 
ebè la Imo fonna, inrece di raisonùgliare ad nn nmroy oA« pin^ 
Ioato l'idea di nn eono. Sono essi talvolta aAilto naaeosti ndle maiae 
che attraTeraano, ma formano anche tpeieo al di aopra di eiae 



* Tndaóano il tooIioIo fraaeBM Miaini per Minmrmedo^ afiaa di opri* 
mera in arimnlogia qoaluaqot wrtiimi caodiiqda un nalallo mitepaida, ad 
in tiCBolofis, le sola sostanze dalle quali si può entrare con profitto la materia 
preziosa clic contengooa Mancando V cquivakate ad Voqdnlario italiano , ab- 
biam costrutto questa voce ad imilaxione di Ferraccio , che' signinca ferro non 
rafHnato, del clic V. la Crusca alla voce Ferriera, perchè Fenttcrin è omesso 
nel suo poato con taJe significazione. — > V. poi Tvf. I. fig. i% in dy Y iudica- 
zione di un JUeetto di mineraccio. 

a V. una JOiea osila TaT* L U^. q ia d, d. 
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innaliattenti piii o mmo eonsiderab&i, che fiMtoiio rìgnardani come 
appendici dalla inaiM interiori non iitratillcata. I Porfidi, i Basalti^ 
le Trachiii offirono spOMO eieoipio di quatta inodiAoatioiie. ' 

Etittono Ancora IBoni comporti di malarie terrote, o di argilla, 
oppure di un limo grosto, che acquieta talvolta la teeaitnra scistosa, 
e che i minatori tedeschi jiomano lette». Questi filoni terrosi, che 
noi appelliamo co' francesi JFV/ont marci ( fr. Filon* fourris ) sono 
alcune volte sterili, ma molte altre contengmio abbondanza di so- 
stanze metalliche: anzi i più ricchi fra quelli che si estra^gono nel 
Perù constano in gran parte di una materia terrosa e ferrugiuu»a 
nomala Paco da quei del paese, e Colorado nel Messico. 

Diconsi Correnti ( fr. Coulien ) que' depositi superficiali che hanno 
per principale carattere di rappresentare un torrente che siasi soli- 
dificaio. E facile il conoscere che si possono confondere con le altre 
masse testé descritte, imperocché se la massa di una Corrente ({uando 
era liquida si fosse modellala in una fenditura, sarebbe un Filone : se 
si fosse stesa su di una grande superfìcie con poca spessezza, sa- 
rebbe una Lastra^ e se avesse acquistato una immensa potenza , sa- 
rebbe una Mona non iitratifkata. Le Correnti & incontrano frequeit- 
temenle nelle vicinanze de' Vulcani attuali e degli speuti. • 

Le masse non abbastanza estese ])er essere annoverate fra' Ti- 
foni, e la di cui forma si allontana troppo dalle Lastre, dai niuri, 
• dai coni e dalle correnti perchè possano denonìinarsi strati, tiloni, 
o correnti , e che sono troppo grandi per essere considerale come 
frammenti 9 nomansi ^mma^ff . aQucsti sono comunemente incastrati 
nelle masse di natura diversa , ed hanno spesso la forma di torta ^ 
d'uovo, o di. lente, ma in proponioni gigantesche, sono talvolta 
. deposti alla superficie del suolo, e prendono la forma di aacco, di 
battello, occ. Gli amtna$ii, a dir vero, non sono che strati o filoni , i 
quali non hanno le dimensioni in lunghezza e larghezza proprie di 
tali matte; ma te imiuno alquanto gli ttrati, diconti Àmmaai yìi»> 
titUi ( fr. Àmat eovehit ). 

Quando ■ peni delle roccie sono più piccoli dfgli Ammatai, 
•cqnittano dirarti nomi tacondo la loro grandeua e oonllguraiioney 



t V. TtT. L fig. 8 ìb ee, 
* V. Tsr. L fig. is, in ce 
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onde TI si distinguono i Alassi, gli Arnioni^ i Kidi^ i Noeeialiy i Avnu 
«Milli, i Ciottoli ed i Grani. 

^Chiamansi JfoMt ( fr. ^fof« ) quelle porzioni di roccie solide piìk 
piccole degli Anmiawi, ma sempre maggiori della testa umana, che 
non sono sempre angolate, ma talvolta tondeggianti, e. che annid** 
no dentro a roccie di natura dalla loro diverta 9 o che giaccioBO 
aparsi su la superfìcie del suolo. ' 

Arnioni ( fr. Rognoni ) dìconti quelle nume compatte ed omo- 
genee che trovami entro ad altre roccie parimenti compatte, ma di 
natura diversa, e che hanno la configurazione proteo a poco del 
reni degli animali, essendo strozzati e tubercolosi. 

Histinguonti i Aldi (fir. Nidi) dagli Arnioni, di cui hanno la 
forma e la giacitura, per non essere di una tela pasta omogoMa, 
ma eompotti di frammenti e di.crtttalli di una, o di più tpeiie mi- 
neralogiche.* 

I JheeùU (Jr* Ifeyn*^ ) hanno pure molta somiglianaa, quanto 
alla forma e aDa oompotìiion^ con gli Arnioni; ma ti ti dittinguono 
perchè non tono ttrouati nè tnbercoloti. Quetti Noccioli ne' lihri 
toeeam veggenti nominati Jnànt di Seffe; coti almeno Gìo. Taeoiohi 
TosntTi appeDava i Noccioli di Ferro carburato nella Traèhite tfi 
Moni' Amiate. 

IKconti FrammtnH ( fr. tiragnmi ) qne* peni angeloei di varie 
foime, e di quabiati torta di Roccia, prowenienti dalla rottnra o 
dal diigrcgamento di roccie tdide, i quali trovanti per lo più co< 
pioti alla bete e tu i Banchi di parecchie montagne. 

CkttoU ( fr. OéUU ) appdlanti qne* frammenti tondeggianti di 
qualunque torta di roccia, die tono ttati ridotti a tale figura dàlia 
Tìceudevole confricazione e dagli urti ricevuti nell'ettere ttati a 
maggiore o minore dittansa rotolati dalle acque. I maggiori di vo- 
lume hanno appo noi il nome di CogoU, 

Finalmente dioonti òrfani ( f. Gnim ) que* Nocioli 'che non ec- 
cedono fl volume di nn pitello^ e tono di natura divena daUa roc- 
cia in coi annidano. 



« V. Tav. I. fig. in <£ 
» V. Taf. L fig. it la «, 
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Mia S^uttwa itIU JfuM minerali 
é 4dh Mù im mi ii Hnvocmo «utts Cort9eeia Globo, 

Dopo d' avere osserralo la parie esteriore della superficie ter- 
restre incominciamo ora ad indagare la reciproca disposizione delle 
masse ond' è costilnila. Richianiianio all' idea i primi momenti della 
formazione di questa minima parte del globo che conoseiamo, ed 
inda{;liiamone la struttura. In quel!' epoca il globo già esistente non 
era che un nucleo circondato dai principi elementari di que' mino- 
rali onde presentemente la sua crosta è lx)rmata, e dovettero essere 
sospesi in una vasta dissoluzione, che noi non ci faremo a decidere coi 
IfettunUti se fosse prodotta dall' acqua, nè co" Plutonisti o Vulcaninti 
oe fo»»e r effetto del calore o del fuoco. Questi principj così disciolii 
dovettero necessariamente ubbidire aJlc le^jgi dell' nfRnilà di conipo- 
Wtione, e unendosi insieme produssero le molecole inlegrauli de' 
Bitnerali diTersi; ond' ebbe orìgine la loro Struttura chimica. 

Queste molecole integranti poi furono da cagioni a noi ignote 
preeipitAte, e dovettero, Mguendo le leggi deU' affinità di aggrega- 
sionei unirsi insieme a formare i minerali; e da 'questa sorta di Strut- 
tura , che dicesi ontiognostiea o minerakgietif procedono le divenilà 
dì tessitura e di frattura de* mineralL 

Allorché poi questi minerali si sono insieme riuniti, debbono 
avere formato quelle masse che chiamansi Roccie, Strali, Sotto-form 
moMioiUf Fortììazioni , e Terreni, il di cui complesso costituisce la 
Crosta solida del Globo. La disposizione de* minerali nelle RoeeiOy 
quella delle Roccie n^gli Stroii, quella d^U strati nelle SotUhforma^ 
xiomf quella delle toCIOiANmiasiooi natte Formaxioiiiy e quella delle 
fonnaaioni ne' Tmmit coetitniicono la Strattara googmatiea. Fin qnl* 
il eh. D'Amotssoii % cui abbiamo quasi Indotto atta lettera, con 
qualche lei^iero eainbianiento» 

Non è alata mai ben fittala la ugoiflcatiooe di ci^ che diceai' 
an Ttrrmo, Tralatciando per& di addnrro quella de* wj autori, ao- 
eenneremo aoltanto quella del cb. BaoHcmiaT, cui ci «amo preflsai 
di acgnlre^ come pure qui traduciamo le altre sue definisioni te- 



* Tnilé de GéagnoM. T. L «70, ajr. 
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gucnli. 1 S' iiiiende per Terreno, ima serie di Roccìc che non hanno 
* altri rapporti fra loro se non che d'essere state posto ru lla Scor2« 
« del gloho durante uno de' {grandi periodi, delle epoche o divisioni 
« che si crede di avere riconosciuto nella successione deUa tua 
« struttura. 

« Intendesi per Formazione, o Gruppo, la divisione di qne* grandi 
m periodi o di queir epoche duranti le quali una serie di roccie è 
« stata deposta pressoché nelle medesime circostanze. Questa siaiili* 
« tndine di circostanxe manifestasi per mezzo di fenomeni di asso* 
« ciasione, e per mezzo di proprietà comuni 5 quaU sona: la ripeti» 
c zione assolutamente identica delle roccie a brevi intervalli) fma 
« struttura in grande quasi aflTatto la stessa, una stratificazione oon» 
« cordante. la presenta delle medesime specie di corpi.M^^aniasati, eee* 

« La Sotto-formaxtùn$ presenU nelle parti die la Coi^pongono le 
« medesime relazioni e rassomiglianxe, ma in modo ancora più stret* 
« to: quindi le roccie poco differiscono una dall' altra , la stratifle*> 
« lione è concordante, e la discordante è un' eccezione; un gran 
« numero di corpi organizzati seno eomiuii a tutte le pacti della 
« sottoformasione , e alle direrse sotUhformaiioni vicine» éce. (La 
« Glanconia grossolana è nna sotto-formaiione del oafeara grossoU* 
« no» la creta taira è nna loClo-formazione dei terreni cretacei, ecc.) 

« Le Roeete.... sono masse minerali omogenee o eterogenee» 
« forniate per via di cristaUifmione» di sedimento o di agg^gatio» 
« ne* meccanica, le quali costituiscono le sotto^ormaiioni, le forma- 
c sioni ed i terreni della corteccia del Globo» JKoeetf mogenet sono 
le masse solide minerali formala di nna sola specie mineralogica, 
eeme p. e. il Marmo, Gesso ecc. che possono appellarsi ancbe 
lloeeia tmfUkL Roeeie ^^mgeme dieonsi quelle formate dell* aggregiH 
mento di pili specie mineralogiche» come p. e« il Granito» eh* è 
composto di Mica, Példispato e Quarso, il Poiildo,'ch*è formato di 
Petroselce e Feldiiparto, ecc. le quali diconsi anche SioeeU tampotU, 

Le Boccio per altro^ possono essere niUdt non solo» come il pib 
delle volte» ma ancora mobiU, e persino fMde, Le joImIs troransi in 
isfrati, o in ammassi pià o meno compatti, come rArenaria macigno» 
il micascisto ecc. Biconsi moòtb' quando risaltano dalla tiunioiie di 



s BaonoBLàsT, Taliissn des lerrsiai, p. 4i 5» 
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piccole parti, le quali possono essere mosse tlalT urlo doiracqua , o 
dei ▼enti, come le ghiaje, ì banchi di sahhia ecc. Chianiansi poi 
Roccie fluide quelle di cui le parti sono scorrevoli per la forza di 
grarità, o per la più ìeQQÌenì causa di moto, come le acque »alse, 
O dolci, l'aria atmosferica, e l'aria fìssa delle mofete; alle «juali 
dne ultime particolarmente conviene il nome di fhùdi dottici, 

c Le HowM secondo il eh. fiROUGNiàRT ' Tc^liono esser conti- 
derate sotto nove aspetti diversi j cioè riguardo: l.*' alla Componzio» 
ne, 2.^^ alla Struttura e Temtura, 3.° alla Coesione, 4.° alla FratturOf 
S.*' alla DurezxOy 6.® al co/ore ed altri effetti della luce, 7.** all'azione 
chimica degli acidi e del fuoco , 8.^ tXL'JUtnaiom oalnralcy 9.^ al 
Passaggio mineralogico. 

I. Nella Compotixiimé di uu Roccia debbono distinguersi: 1.® Lo 
jMffs entrano nella sua composisione, 2.® la Monira di que- 
ste parti, 3." il jvwIiWMiiM» di queste parti una su 1* altra. 
1.** Le PvH die concorrono a fbrmere una Roccia misU ai dn 
atii^piono in k parti eottHumH, e B porfl aeeldmadi, 

A. Farti eatHUuatif cioè che sono disseminate unitoniMnieBle 
• in quantità quasi eguali^ le quali sono: 

a) JEMsniiotf, cioè che la loro presensa è necesaaria per 
costituire una data Roccia, come p. e. il Fèldispttp, il 
Quarto e la mica nel Granilo. 

è) iieeMttrif, cioè che si trorano ptMt «otto nelift Roccia, 
nniionneniente disseminate, e in notahile quantità, come 
p. e. il Qoano nello Gnesio. 

B. Parti aceUeataUf che si trovano qualche volta in una Roo* 

eia, sparse, e in quantità minore delle parti costituenti. 
Esse sono: 

•) IHuemùiate, cioè isolate, e spaite qua e là, come p. e. 
il TitaiUo nigrino nella Sienite ecc. 

b) AggomiUiìat$9 cioè* riunite in piccoli gruppi o gomitoli 
in certe parti déDi Roccia, come p. e. TAgaU nel Porft- 
do ecc. 



t Qasdfiestioa «t cmwcM— ■ nduéralogitiuos das RocIns ho m ogèaw «1 hétd* 
TCfèasi. PuiBf i8a7 in 8.* 
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2.® La 'Mkara delle pertL I minerali die conipoo|;oim una roecta 
deUNNio etcere dH^entemeiite indicati e determinati con tutte 
le proprietà fisidie e cliimiche ehe li earatteriia ano. 

8.<* Il fnitmimo delle parti. Una Roccia lia*una parte predomi- 
nante^ allordiè uno de' minerali ooatitnenti supera ^li altri per 
la quatUiti, o per T influensa ohe le aue proprietà hanno tal 
carattere defla medesima, come p. e. il Feldispato nel Granito, 
la Mica nello Gnesio, ecc. 

NeUa enumerasione delle parti eottituenti essenaiali di una Roc- 
cia, il minerale comunemente fAredomlnante deve essere nominato 
primo. 

n fnimitU» è A. ÉumuMt , 
o a fudijrsraNfs. 

K. Sutiuttah, AUorchà una delle parti predomina costante- 
mente e molto sensibilmente per la sua quantità e jx-i- le 
' sue proprietà. Essa forma allora la Ba$e della Roccia, e serve 

alla sua daiaaaione, come p. e. la Mica nel micasrisio ecc. 
B. InUlfirmtU, Allorché una delle parti custiiuonti supera le 
altre ne* suoi caratteri, e un poco per la sua quantità, 
come p. e. il Feldispato nella Sienile. 
IL SnoTTURA e Tessitura. Le struttura e la tessitura sono relative 
alla disposizione delle parti fra loro. 

La Struttura s' intende della disposizione delie (jiunture di 
separazione delle parli di una roccia, d'oude necessariamente 
risulta la forma di queste parti. 
Le roccie offrono sempre la ftruttura irregolare. Si possono di- 
stinguere parecchie sorte di slrullure; cioè: 

1. ° La Struttura lamellare. Allorché le parti offrono piccole lamine 
o giunture quasi piane. Questa struttura è cristallioa, come p. 
e. il Cipollino, ecc. 

2. ^ La Struttura sferoidale o globeare. Quando le parti sono dispo- 
ste in una roccia a sferoidi» 

Compatta^ come p. e. le Varioliti. 
Radiata, come la Piromeride di Corsica. 
Testacea, allorché gli strati delle sferoidi SOUO distiati, come 
nella Diorite orbicolare di Corsica. 
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La bruttura frammeiUan, Allorché Ia omìmi è dirisa da una 
^piantilà di giunture che seguono Ogni torta di direzione, e che 
ne perniellono la divisiono in Arammenti an{;olosi , ad angoli e 
•pigoli indeterminabili, come |i. e. le Trappili, i Porfidi, ecc. 

Allorché una roccia non presenta alcuna ipmitnra, ai poò 
dire che la Urutlw» è matHceia, 
4,^ La tiruitura ùiimeiala. La roccia é compoata di parti ango- 
lose, rotondate c»d oroidi, che «'ingranano una nell'altra, e 
•ombrano coHegate da una materia colorata, dispoeta a vene, 
o a reticella 3 fl che dà tre ▼arieti di questa struttura, 
ff) V 0ni0Ìàìiim» Parti ovoidi accostate una all'altra, e come 

legale da una reticella, come p. e. nel marmo campano. 
h) I<a esimia. Parti amorfe attniTersate da Tene diTcrsamente 

colorate, come nell' Ofiolite. 
e) La confuta. Parti angolose legate da un cemento, ed il tutto 
attraversato da vene in tutte lo direiioni, come nell'Oficalce 
Tordemare, tu alcune braccie* 
ft.® La ffruttura fnUe o ifogUala, Le roccie che hanno questa 
struttura sembrano formate a letti sottilissimi, e talvolta persino 
ihI isfoglie. Considerata, 

A. Nel suo couylfssa, la struttura sfogliata può essere: 

«) DM/brms, allorché tutte le sfoglie sona della natura me- 
desima, come nel Fillade micaceo* 

é) AUtmmttf allorché le sfoglie sono àttemativamenle di- 
verse, come nello Gnesio^ nel Galciscislo venato. 

e) MrUtay cioè a sfoglie diritte. 

d) StnuoNS cioè a sfòglie sinuose ma parallele, come nel nu- 
cascisto contorto^ 

B. Nelle sue jmrM. Esse sonei 

e) Sr«s0, allorché le parti della roccia sono parallele alle 
sfoglie, come il Quarto nel micascisto. 

b) Attranmmitif allorché certe parti disseminate nella roc- 
cia ne traforano ed attraversano le sfoglie, come il Feldi- 
•parto in alouni micascisti. 

c) Inviluppate, allorché le parti, talvolta grosseUe, sono co- 
me involte daOe sfoglie della roccia, che si contorcono 
e vi si addossano su tulli ì puuti, come nello Sleascislo 
nodnloso. 
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la TitftiTvmA si appliea alla forma non gaomatrica , alla grof 
•eiia ed ali* aspetto delle parti che compoagoiio una roccia. 
Le sferoidi, le sfegUe ed i frammenti cui la tìnOimra di una Roo* 

eia presenU, possono avere nna tmitum particolare. 
La t$ttiiura h mmgeiua aUorchè tutte le parti di nn minerale 
sono della natura medesima e del medesimo aspetto. Essa è 
tterogfitea quando le parti sono di natura o di aspetto dìTerso. 
Qui non ei occuperemo che di quest* ultima. 
i,^ TutUwn gnnotà, —^ÌA roccia è composta di parti o grani 
angoloti o rotondi, distinti, e riuniti senza pasu sensibile.-— 
Considerata relatiTamente alla §romxxa ris^ettita dei gnmi , di- 
cesi eh' h: 

A. Uniforme, allorehè i (prani o le parti sono preiMO à poco di 
eguale grossena. 

B. IH$eguale, allorcìiè i grani dìftriseono moho nella loro 

grossezza. 

C. Considerata relatiTamente alla groieezxa a$soluta dei (fra- 

ni , cui spesso è necessario iudicare, allora è comodu di 
farlo con una espressione defìnila. I grani o parti roton- 
dale sono: 

Miliari, della grossezza di un grano di miglio o di Senape. 

Pisari, della grossezza di un Pisello. 

Arellaiìarij della grossezza di una Nocciuola. 

Coloirdìari^ (Itila grossezza di un uovo di Colomba. 

Ontlnri, di lla grossezza di un uovo di Gallina. 

PwjUlari, della grossezza del pugno. 

Ce [diaria della grossezza della testa d" un uomo. 

Pt'ponari. della grossezza di una Zucca ( Cucurbita Pepo ). 

Metrici, il di c\ù diametro è circa di un metro. 

Jiimetrici, il di cui diametro b circa di due metri. 

Cigantcschi, il di cui diametro sorpassa i due metri. 

D. Considerata relativamente al modo di riunione dei ^ni e 

parti; In tessitura ^: 
n) Cristallina, allorché le parti sono riunite per via di cri- 
stallizzazione confusa e simultanea. Questo modo sì rico- 
nosce: 1.° agli spigoli vivi dei grani; 2.** alla maniera con 
che si compenetrano a vicenda, e perfino si fondono 
uno nell' altro. 
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b) Aggrega, allorché i granì, famafti Ìiolalaiii«d« n ritul- 
tanti dal disgregamento di altri minerali, sono flati rìii- 
uili p«r aggregamento ; il che si rìcoomce: 1.^ agli spi- 
goli de' grani cpiasi sempre smussati j 2.* al modo con 
che sono circoscritti, ben distinti uno dall* altro, senza 
mai compenctrarsi. 
Essi sono aggregati. * 

a) Seiiz' alcun cemento, come le Arcosie, alcune psammiti. 

b) Da un ceniento appena distinto, e che non può essere 
considtM alo come pasta, come i Macigni alciuie Psammiti. 

2.° I>a tessitura impastata è quella in cui la base della Roccia è 
una pasta sensibilmente omogenea, in cui sono disseminale le 
parli costituenti o accidentali, come ne' Porfidi, nelle Variolili, 
nelle Pudinghe. — Nelle roccie a tessitura impastata dcbbonsi 
considerare separatamente. A, le parlij la pasla^ C, i rap- 
porti della pasta con le parti. 

A. Le parti sono: 

a) Angolose regolari^ ossia cristalli più o meno netti, dì»^ 

scnn'nati nella pasta. (Porfido, Ofite). 
h) Àiì(joìofe irre'jolari, ossia frannnenti irregolari (Brcccie), 

c) Sferoulali, ossia nuclei a coulorui rotondali ( Yarioiite, Pu- 
dìnga ). 

d) Compatte^ ossia a struttura compatta (Pudinga). 

e) Laiììellari, ossia a struttura lamellare (Spilile). 

B. La pasta è: 

fl) CofììfMtta. ( i Porfidi, le Yarioliti, ecc. ) 

h) CrùUAUna, ossia a struttura lamellare ( Calciflro gnnatico). 

C. I rapporti della pasta con le parti che ti sono disteminate. 
La formazione della pasta e di queste parti è : 

a) SivmUaata^ allorché la pasta e le parti eh' esaa racchiude 
sono state fòrmate insieme; il che si riconoeee alla forma 
delle parti cristallina, o afìBroidale concentrica, o sferoi- 
dale radiata, e senta eanià centrale» e più sicoramente 
ancora al legame dì queste parli con la pasta, la quale 
sempre un poco le penelm (Poffido^ Diorite tigrata). 
La fimnazione della paita è: 
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h) Àtnkrim» EiM è stala tonnata prima dai imelei, ma lia 
lateialo cavità dM in seguito tono itale, rìanpinle per 
inilllramento o per tramdamenla Questa Honnaiione si 
riconosee dalla stmttnra comunemente cristallina e so- 
vente radiata de' nnelei ^ in tutto o in parte riempiono 
le cavità, e che talvolta ne tappessano soltanto le pa- 
reti, e daOa separasione reale dei nudei dalla pasta ( Al- 
nne Spiliti e BManiti che raecliiudono nuclei di MesoUpo, 
d'Analcimo, di Qnarso^ ee. ) 
La Ibrmasione ddla pasta è: 

e) PMtarjore, allorché la pasta è stata formata dopo dei nuclei 
che vi sono slati inviluppati 5 questi nuclei non sono eri* 
stallixsati, ma sono angolosi o rotondati per isfregamento; 
• fra essi e la pasta non ewi alcun legame, benché le 
vene medesime di minerali cristallissati atiraversiito tal- 
volta gli uni non meno che l'altra. (Le Pudiche, le 
Breccie,.i Mimofiri). 
3.^ Tenitura eMan^ ossia Cavità numerose nelle roccìe. Queste 
cavità sono: 
A. AngtÀote ( Poridi in parte decomposti ). 
' B. Sferoidali. 

a) Rotonde ( Le Spiliti e Variolili, le Lave ). 

b) AUungcUe ( le Lave ). 

c) Irregolari ( le Pomici ). 

IIL CoESioNiS. Secoudo il modo di coesione di una roccia, dicesi 
ch^ è: 

A. Solida, allorché le sue parti sono solidamente insieme col- 
legate ( il Porfido, t Jaloniillo ). 

B. Friabile, allorché le sue parli si disgregano facilmente 
( molti Graniti, moke Psaumiiti, ecc. ) 

C. Tenace, nllorch' è difficile a rompersi (la Basanile, i'An- 
fibolite, r Eufolide ecc. ) 

B. Cruda ( fr. Àigre allorché la si rompe facilmente (i'Eurite 
compatta ). 

IV. Frattura. Le roccie possono presentare quasi tulle le varietà 
di frattura che si osservano nelle pietre. Qui non parleremo se 
non che di quelle che sembrano pai'Ucoiari alle roccie mesco- 
late. Essa fei 
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A. lÀseia ( ir. Unie ), allorché le parti sodo abbastanza soli. 
daraeMe coU^ate perchè la fessura di separazione le 
tuitc senza essere deviata dalla tua direaione ( Certi gira* 
niti, i porfìdi ecc.) 

fi. Setàra ( tr, raboUtue ), allorché la fèssura attraTena tutte 
le parti, ma opponendo «facete ostacoli diversi alla propaga- 
zione dell'urto, ne risulta una feaenra ondulala od una su> 
perRcie scabra ( molli Graniti ). 

C GrandUua, allorché la fessura non taglia i grani, ma invece 
ne segue tatti i contorni 

V. Ddruxa. Quando tutte le parti di una Roecie sono quasi di ^ale 

dureisa, eisa é allora suscettìbfle di ricerere un pulimento vi» 
vissimo ed eguidissimo, se per altro le sue parla riuniscono le 
condiuont necessarie ( Il Porfido ), 

Quando le parti sono di lro|^ disiale durezza» allora, quan- 
lunque ciascuna parie sia suscettibile di ricevere separata- 
mente on abbastanza bel pulimento, questa diffiMrensa dldu- 
tezsa delie parli costituenti si oppone al puBmento acceso ed 
eguale della roccia (La Sienite, la Prologina ec ) 

VI. CoLOM e gli altri accidenti di lace. 

A. M Tolah, Conviene notare quale é 0 colore dominante in 
ima roccia, cui non sempre del tutto distruggono le part£ 
diversamente colorate che la èompougono ( 11 rosso tanto 
comune nella Sienite). 

Questo color dominante può essere nn carattere, allorché do- 
riva de una pietra base della roccia che generalmente pro- 
senta quel colore ( Il nero o nero-nrerde della Basanite ). 

B. SMU FarH. Si deve notare quel é fl colore che ciascann 
parte più comunemente acquista. (Il rosso della Sienita 
dovuto al Feldi^lo, il verde dell' EuMido al IKallag- 

C. Gli accidenti di luce. La varietà dette sostanze, e spesso 
molto risplendenti, che compongono le roccie, vi produce 
il cangiante, ed altri accidcnli di luce mollo notabili. (Il 
granito cangiante di Russia — l'OlìoIitc cangiante — l'£cio> 
jjilc ecc. ) 

VII. L' AllOTOL CUIMICA. 
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1.^ Ikgk ÀààL Le dìTcrte pm ti che compongono le roecie me- 
scolate tono epeieo Mucettibili d' esMfe ditertuneiite intaccate 
d^gii acidi, e di eiaere con quello meiio ricoootcinte. È chi»* 
ro^ die in qoetle caso bisogna sempre operare sopra fruDunoiti 
«bbattansa vdnminoN perchè racchiudano tutte le parti. Così 
si oonoscerflww latte le roccie che racchiudono del calcare, a 
ai distiiHpaeri FEmitrene dalla Diorite, ecc. 

3.** Jki /Moeo. L' aliene del fùoco è ancora più Tarìata, e pn6 
molto uUInMote servire a determinare direna parti di una ro<^ 
eia. Il mexio dal cannello è insoAcienta a quesi* perchè 
non agiMa se non che su piccoli frammenti, die non possono 
aonlanera tutta le parti della roccia. E duopo impilare peni 
grandi almeno coma una noociuola, ad esporli al Aioco di ftN^ 
nello. 

A. V axkm H a» fuoco medtralo fi cambiare la roccia di 
colore o t» fatto o ta porto» In quest' ultimo caso essa h 
risaltare alcuna parti costilnenti dia difficilmente scorga< 
vansi prima. 

B. L* L'asidaf di im fuoco mito itUmto diride le roccia in 

a) InfìttibiU eompktomuUo ( Pndigna silicea a 

b) FrnMi in Maii$à (Diorite). 

a) In itmaUo omogonto ( Basanite ). 
è) In imwUo tUngutoOf compoeto di temid, o di bolla 
dirarsamenta colorate. ( La Diorite ai fonde in IsmaHo 
parte nero a parta bianco ). 
e) FutihiU M parfa (.Micascisto, ecc. ) 
YIII. L* ALTBRABioNB hatobalb. Parecchia roccia sono suscettibili di 
alterarsi, di disgregarsi, ed andie di decomporsi. 
Alcuna divengono firkbUi ( dcuni Graniti, alcune Filladi ), altra 
deconipongonsi in parte in Cadin» (le Pegmatìti), altra si 
cuoprono di una «con» iwrofa, di colora diverso da quello 
del loro fondo ( la Basaniti, la Anflboliti, oc. ) 
IX. U Passaocio NiiiBKALOGico. Le Boccio mescolante passano la ma- 
0ior parte una àD' altra per insensibili graduasioni i questa una 
eonsagnenia necessaria dd loro modo di forpaziona. E forse pili 
IMservabile che in queste mescolante si trovino tanti punti fissi, 
costanti a caratterìigati, i quali si presantiDa a un dì presso i ma* 
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detimi tu tutta la superficie del globo, che non questa saperficie 
•la tuta ricoperta di mescugU infiniti ed indetenninati, per guisa 
che la medesima associasione non siasi rappresentata due Tolte io 
luoghi dirersL Questi paisa§KÌ d* ima is ahra roccia oostitniscoiio 
Ql»a delle maggiori dittcohà che t'inoootrìiio nella determinatione 
e nella elaseaiione delle roeeie. Questi passaggi o transizioni si 
debbono indicare con diligensa, e fsr rimarcare che possono ac- 
cadere in Ire diverse maniere. 

A. Per «afMfv ddk forti^ allorché una data parte eostitnente 
essenxiale scomparisce a poco a poco per dar luogo ad un' 
altra. ( La Sienite al Granito, il Gnesio al Micaacisto, oc ) 

B. Per tifnifliira. La struttura granellosa passa insensibifanene 
alla sfogliata ( H Granito al Gnesio )» o alla impastata ( il 
Granito al Porfido ) eco. 

C Per eftsmsMM, allorché uno de* principi disgregandosi o 
alterandosi, assume l'aspetto ed i caratteri di un altro mi- 
nerale. ( Nella Sienite 1* anfibolo disgregato lascia incerto 
se sia ancora AnftiMrio o Qorite, e per cons^iuenia se la 
roccia sia una Sienite o una Protogtna.) Spesso é difficile 
il determinare se alcune rocde racchiudono Mica, o Talco.» 

5. IV. 

Il eh. CoNSTANT-PasvoT ^ V uiiico che finora abbia dato una 
giusta idea della Geognosia e dei modo d* istudiarla, è TAutore che 
ne' successivi paragrafi abbiamo preso a seguire, approfittando delle 
dilucidaiioni e delle aggiunte che Ti ha fistio l'egregio nostro amico 
e collega Prof.* Paolo Savi.' 

Le Roccie tutte che costituiscono la parte di globo che conoscine 
mo possono diridersi in due grandi Classi, cioè in quella delle forma» 
sioui acquee O Ntitunidie ed in quella delle formazioni, ìgnee, 0 Piti» 
ianicht dette ancora Jgni^n», La prima Classe, ossia quella delle Roccin 
ZVsMiNMcAe, suppone la esistenia di un liquido aeqnoso» che abbia 
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una toha coperto il luogo da eue oggi occupato, e delilro a cui 
ftiTano in dÌMolusioiie o in sospeiuuone qnelle tali Boccio, cbe de* 
poaiundost hanno dato origine a precipiuti crìatallini, come all*il»* 
battro, al Oem Ntttvmieoy ecc.; oppure hanno prodotto tedinienti 
come nel Caìeart cmpattOy n^e JbTM ecc. Quando poi a tali tedi- 
menti e precipitati d tono nniti frannnenti di Roccie già coniolidate 
staccaiesi dalle grandi nunee, ti tono formate le Bneck^ le FtiUnghe, 
le Arenarie, le PiommSH teeondo che i frammenti erano grossi, o 
minuti, o a foggia d* arena, Eccome poi tutti questi depositi dovet- 
tero essere successivamente formali da depotiti acqpiei, coti troransi 
tempre in istrati paralleli di m^gime O minore potenza, che rac- 
chiudono le vestigia degli animali e de* vegetabili che vivevano in 
quelle acque, ai quali, per lo stalo iu cui trovausi, è stalo dato il 
nome (li Fossili. 

La seconda Classe , ossia quella delle Roccie Plutoniche , com- 
prende formazioni apparten'eiiti a terreni di tulle le età, e che rac- 
chiudono deposili variai issimi. Non facendoci carico delle ipotesi più 
o meno sostenibili, ma pure generalmeute adottate, intorno alla ori- 
gine di queste roccie, terremo per dimostrato, che alcune sembrano 
essere più antiche delle formazioni nettuniche. Le altre poi più re- 
centi sono la conseguenza di eruzioni o trahocchi di materie fuse, 
liscile incaudcscenli dal seno della terra , ed iuì^inuatesi nelle spac- 
cature della crosta del globo già consolidala in una o in altra epoca, 
O vomitate per forza interna ed ignota, come sono i Graniti, le Sie- 
niti, ì Porfidi, le Trachiti, i Basalti, le Lave ecc. Fra le Roccie pro- 
dotte in tal modo noi faremo col eh. Savi distinzione di una serie 
particolare, che diconsi ro/conic^c, perchè, quantunque abbiano molta 
relazione con le Plutoniche, si distinguono però sì perchè sono più 
recentemente comparse su la superficie della terra sbucando d^^i cra- 
teri de' Vulcani, sì perchè sono diverse nella mineralogica compo- 
sizione, menti e abbondano di Anfujeni, di Pirofseni, di Feldisjìato vp» 
treo ecc.; come ancora perchè le loro masse hanno la disposizione 
a correnti, e perchè sono sempre accompagoale da Aoccie vetrose^ 
Pomici, ecc. 

Adottate le due eletti di formazioni suaccennate, le considere- 
remo aeparatamente, e ponendole in due colonne parallele, potre» . 
mo cosi cooliroiilarle, ed indagare l'età relaiiva e T origine delle 
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lOsttBfA ehe eonteagmiik Però converrebbe ancora ttabilire alcane 
claMÌ miste, in cui ai coUocherebbono qne' depositi , le di cut paiu 
Ucelle sono state rigettate di sotterra in tstato pulverulento, o di va- 
pore, e che si sono depositate in istrati, a guisa de' feri sedimenti, 
in fondo delle acque, entro alle quali faron cacciate dair azione plu- 
tonica, come il Peperino i il Tufo ecc., e queste sarebbero forma- 
zioni Pluto-Nettuniehe, Per la ragione medesima potrebbonsi nomi- 
nare formazioni Nettuno-Plutoniche i depositi formati dalle acque, c 
poi modificati dal fuoco, come quelli del Tripoli^ dv] Diasyro, del 
Calcare cavemoiOy della DoUmite^ del Calcare saccaroide^ de^li SàMi 
talcosi ecc. 

Concluderemo dal sin qui de!to, clic la posizione relativa di 
que' depositi che sono stali mossi, e che si trovano, come suol dirsi 
in potto , allorché sictio stati egualmente formali nelle acque o per 
sedimento, o per precipitazione d' alto in basso, sarà sempre un cri- 
terio sicuro per giudicarne V età, giacché il più inferiore sarà sem- 
pre il più antico. Ma per le masse plutoniche questo criterio può 
soTcnle indurre in errore j imperocché una sostanza fusa che sboc- 
cando dal seno della terra ne ricopre la superficie, può, nell' attra- 
versare gli strati della crosta terrestre , essere penetrata franmieizo 
di essi, ed avere invaso tanto la parte inferiore, quanto la superiore 
degli strati medesimi. Oltre di che agjjiuugerem noi, chi può farci co- 
noscere da quale profondità sieno stale portate alla superficie le so- 
stanze scaturite di sotterra, e chi può {juarcnlirc, che un secondo 
trabocco che si stenda sopra del primo fosse nel seno della ('^rra 
inferiore o superiore al primo scaturito? La sovrapposizione dcjjli 
strati non vale dunque che per le formazioni di sedimento o di pre- 
cipiiazione , ed è anzi l'unico giusto c diretto ci ilerio ehc jXMsa 
avere il geojjnosta per conoscerne V età relativa, l'er determinare 
poi r età delle formazioni plutoniche non v' è altro mezzo, che osser- 
vare il modo con cui fra loro si ta{Tliano, giacché le più moderne 
debbono necessariamente tagliare le più antiche, e conviene avere 
nna perfètta conoscenza dell' ultimo terreno ueltunico cui hanno n- 
eoperto: con tuttociò, dice saggiamente il eh. Constant-PrévoT » 
« anche dopo lunghi e dificili stu^j che queste ricerche es^onOy 
a apetio noo se ne posaono ottenere che rìsuttamenti negatili • 
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SiaUiliio cosi che la tene de* ttireai debba digporsi secondo 

ÌB ftovrnpposizioiic delle fonnaxioni, quanto alle Nettunickcy avremo 
il mezzo (i ìstudiai e l'età relativa degli strati che formano la croata 
del Globo. Quanto alle foi^azioni Ptutom^ %\ pnò tentare di rife- 
rire ciascuna di es^e ai diversi gruppi formati g^iusta 1' ordine della 
»ovrappo8Ìiione, ed unirvi i fatti che possono htdicar P epoca in cui 
le sostanze che le compongono sono escile dal seno della terra. 
Quindi dovranno le formazioni plutoniche essere considerale come 
uccessorie nella classazione de' terreni. A pari condi/ionc di questo 
uUime sono le formazioni caraltcrizzate da{jH avanzi di animali o di 
vegciahili marini d'acqua dolce o terreslri; impoiocchè tali carat-* 
ter! dijM'ndono da circostanze che si sono riprodotte in tutti ì pe- 
riodi, e non possono servire che come accessorj, non mai come base, 
ad una claMazioiie cronologica de' terreni. 

$. V. 

Di' Fouili e della loro relaziotte coU' origine dcUrrwL 

Quasi tutti i Geoioghi odierni danno una grandissima impor« 
tanta ai FoitsiU per caratterizzare Tetà relativa de' terreni, e a questa 
parte della Scienia è stato dato il nome di Paleontologia. I princi« 
pali paleontologhi sono: i eh. BaonoiiiAaT, Labìchb, D' OHAiioa 
b'Halloy, Db Bucb, Boui, Bisiaibs, Marcbl db Sbbrbb, NOfiasBATH, 
BaoNtf, Engelhardt, Lyell, KsubiSTBIN ecc., e per non ometler nulla 
di ciò che può influire a far conoscere lo stato attuale della Geo* 
gnosia, etponiaflM mi aunlo de' pensamenti in proposito del eh. 
B* Omaiios. 

Prima d' ogni altra cosa V esame de* fossili fa osserme che la 
amggSor parte di qaeiU che s' incontrano appartengono a tali specie 
che ora più non tìtooo. t Se pm si rignwdino quanto alla chimica 
« loro natura, osaenriamo che quelli i quali appartengono alle specie< 
« tuttora menti, hanno generabnente conservato la prinutira loro 
« eomposisione, mentre che quelli provvenienti da specie perdute 
« sono panati allo stato fcu3§i cioè che i principi gelatinosi e car- 
« noeì che entravano nella eompositione degli animali sono acon»* 
« parsi^ e sono atiti più o* bmoo aoetitiiiti da partiMlle pietreae, per 
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« lo più della natura ttMM delle roceie in coi si trorano sepolti ; * 
« e che le parti lefpiose de* Tegetabili sono pure trasformate in pie- 
« tra, o passate allo stato carbonoso delle Ii{;;niti e de' Pili^ni. 

« Se esaminiamo in se£;uito questi corpi sotto il rapporto della 
c loro posizione, osserveremo, che quanto più c'interniamo nella 
« scorza del (jlobo, tanto più diviene completo il cambiamento di 
« composizione, e tanto più le specie si rendono diverse da quelle 
» che vivono attualnieiite. In {juisa che ciascun sistema di strali, è 
« per cosi dire, caratterizzalo da fossili particolari, ed ogni volta che 
« due sisteuii si trovano posti uno sopra V altro , senza dar indizio 
« di essere effetto d' uno sconvolfjimcnto o di uno spostamento ac- 
a cidentale, i fossili del sistema inferiore palesano un ordine di cose 
« più diverso dallo stato attuale che non quelli del sistema superiore. 

« Cosi gli avanzi delle specie viventi »' incontrano insieme co' 
« rimasugli dell' umana industria nelle parti superficiali della scorza 
« del globo, ora sepolti ne' depositi mobili , ora incrostati nel pic- 
« colo numero di deposili coereuli che si formano sotto i nostri 
« occhi. 

« In altri depositi, che sono pure per lo più mobili, e che esi- 
« stono immediatamente sotto ai primi, si osservano avanzi clie più 
« non appartengono alle specie viventi , ma che comunemente ue 
• differiscono assai poco, e che per la maggior parte spettano a go- 
« neri conosciuti, o molto vicini ai conosciuti; e sou questi princi- 
« palmcnte Elefanti, Rinoceronti, Ippopotami, Oi*8Ì, Jene, Cavalli ^ 
« Cervi, Buoi, che si distinguono solo per la statura, o per altre cir- 
« costanze poco importanti, dalle specie che vivono attualmente sul 
« luogo , o nella tona torrida. Questi avanzi incominciano appena , 
« per cosi dire, a passare «Uo stato fossile, imperocché le parti 

> Questo &Uo, su cui pare che il eh. Autore fondi tutto il suo riigiona<- 
nento, c smentito da molle conchìglie ritlottc al vero stato fossile clic esistono 
ne' nostri monti teriiarj , le di rui iilcntichc vivono tuttora ncU Adriatiro , nel 
McditiTi anco o in altri mari. E ì>cn&\ vero, clic fra le tante conchiglie fussili 
clic abhiamo, ve n^ha non poche, le quali mancano delie identiche, o delle eoe* 
loglie nuri ; ma è vero ellnsl , die a muio ■ mvao die A noltipliceao 1« 
rioardis ae ae vunu» soopreodo di qndle die credefsnri più non esUlera vivenlL 
Il cdL Biweoai oe dta perecchie aooperle del Rmaa iidPAdristioo,e aoi dieramo 
i di. PATBsmiBAO • DtdU (Stiym dis omUs ae baono aoo|perte nd BfedilcrtaiMn» 
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» soUde degli ammali, come le ossa ed i niccìij , conservano ancora 
I ttoa parte della gelatina che concorreva ;illa primitiva loro com- 
I pOUSi4nie.. Nelle frijjide coutiade della Siberia si sono persino Iro- 
I vati cadaveri di tali animaU che avevano comervato iL pelo 5 la 
r pelle e la carne. 

« Negli strati che seguono immediatamente a questi veggonai 
( fra gli i^wiPFa?» dimimure queUi appartenenti a' generi ora più co* 
r mpnyj ed aumentare quelli che spettano a* generi che più non 
t esigono, quali sono i Hastodonti» i Dinoterj^ i Lofiodonti» gli An« 
t tracoterj, le.Zifie eee« 

c Più sotto ancora i generi attuali sono quasi del tutto scom* 
f parsi; quelli che vi si avvicinano sono meno abbondanti, e la classa 
; de' Mammiferi trovasi quasi intieramente rappresentata dai Paleo^ 
terj, dagli Anaploterj, dai Cheropotami, dai Dicobuni e da altri 
Pachidermi diversissimi da* nostri aniniaU attuali, e che solo si ao« 
eostano a certi generi anomaU die rimangono, per cosi dire, su 
la terra per coUegare i tempi antichi co* modemit 

« Sotto a questo sistema non si Teggono quasi più mammiferi | 
ma gli animaU Tertebrati sono ancora rappresentati da rettili enor* 
mi, quali sono i M^;alosauri, i Mosasaurt, i Geosauri, i Teleosauri» 
gì* Ittiosauri, i Plejoeauri, gli Pterodattili, alenai de* quali hanno 
dimensioni tanto gigantesche, che avansano tutto dò che la sona 
torrida ci presenta di più svOuppato, ed altri ci offrono forme cosi 
diverse da quanto reggiamo intorno di noi, che se alcuni sehe- 
lettri quasi intieri non fossero venuti a confermare 1 presagi d^l 
anatomici, crederebbesi ancora che immaginaiioni vaneggianti po« 
tessero solo oimcepire 1* esistenza di simili eiseri. Questi atanrì di 
rettili sono accompagnati da una immensa quantità di eonchigliet 
talune delle quali, come le Ammoniti e le Belemniti, diversificano 
tanto da quanto esiste attualmente, che i naturalisti stentano ad 
an<lare d* accbrdo intomo al modo con che gli ammali le porta»* 
aero. I vegetabili che accompagnano questi avanzi di animali in* 
dicano andi* essi un ordine di cose diversisumo da ciò che accade 
attualmente, ma che molto si accosta a quanto accade sa le coste 
de' mari equatoriali anzi che a quanto avviene nelle nostre tono 
temperate. 
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t IHtcendendo Analmeiife ancora pi& in 0iù, non ti yr^ggmo pift 
« aTami di radili, ma tì ine«Mitrano animali, come le Trilobiti, le 

• di coi forme si dilongano ancora maggiormente dai tipi attuali, 
c Nel tempo medesimo trorati una grande ifnantità di piante die 

• indicano una forca dì Tegetarione superiore all'attuale anche delle 
« Savane più calde deDa lona torrida, e che appartengono a generi 

• e specie presentemente Ignote spettenti quasi esdusiramente alla 
c classe delle Crittogame Tascolari» ora così poco numerosa in eoa» 
« fronto delle Fanerogame. > 

Le condiiioni afinchè un corpo animale o TegetabUe possa di' 
Tenir fossile sono, che sia posto sott* acqua,: e che queste deposili 
fntomo di esso una sostaiua mmorale; allora questi corpi, se tono 
ìnTÌluppati p. e. di Spato calcare diconsi statizzati -y oppure la materia 
minerale discioUa può averli compcnelrati , ed allora, se questa è 
ftlata p. e. la Silice, diconsi tHificati, o agaiizzati, il che spessissimo 
accade nei legni. Talvolta la sostanza minerale può solo averli cir- 
condati, ed aver impedito la loro distruzione, con»e osservasi nelle 
arene del Piacentino, del Vollcrrano, del Sauese e di Monte Mario 
a Roma, non che nella Creta de' tiontorui di rariy;i e di Londra, 
e nelle Marne cerulee dei colli suhapennini , dove le ossa de' 
mammiferi e celacci , come anche le conchiglie marine , nuli altro 
hanno perduto de' loro priwcipj se non che il glutine , onde par- 
ticolarmente queste ultime hanno perduto la loro dinfaneità^ e ras- 
semhrano a corpi calcinali. Altre volte le materie che investirono 
questi COI pi non valsero ad impedirne la distruzione, e consolidaii- 
dovisi air intorno rimasero modellate presentando in incavo i mo- 
delli de' corpi organici in esse sepolti; e tali impronte diconsi Mo- 
dilli. Altre volte ancora le materie medesime , inette a conservare i 
corpi organici, ne riempirono il vuoto lasciato, e rimasero con«>li- 
dandosi modellate dalla interna cavità de' corpi stessi , si che ne 
serbano le forme; e queste allora appellansi Nuclei. Finalmente tro- 
Tansi talvolta i corpi organici ridotti allo stato di mumie, cootcr- 
rando ancora molta parte del loro glutine, come avrienc ne* pesci 
fossili del Bolca, di Scapeiiano, di Oeningen, e nelle tante impre»- 
sùmi di piante dette con nome generico FtVofils, che se apparten- 
gono a Felci diconsi FUieiti, se a Fuchi, JImcìIì. 
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Alla consulerazione de' Fognili si è quindi data Janla impor- 
tanza, che dalla presenza o nianranza, e principaluMMilc dalle loro 
sporie di\ors(% si sono voluti dedurre tulli i raziocini por delernii- 
nare le epoche delle i'ormazioni, e persino la natura di esse. Il eh. 
("lo^STA^T-l'RÉvoT noii pensa per altro così. E);li riHcIlc die i fossili 
non hanno alcun valore per istahilire 1' età delle roccie di Irahocco 
( fir. épanclieinent ), imperocché in esse o non trovansi mai fossili, o 
le si trovano, vi soim stati portati da circostanze accidentali. In 
quanto poi alle roccie di sedimento, osserva, che i fossili dchhono 
tempre trovarsi abbondanti in que' terreni che furono già spiaj;{je 
marine, o foci di fiumi, e pochissimi dove fu fondo di alto mare: 
proTt inoltre che quasi tutti ì fossili de' varj terreni non vissero 
dove ora si trovano, e che possono esservi stati portati dalle cor^ 
renli de' fiumi, o dal mare; coti spiega egli i' alternativa de' fossili 
marini e flaviatili che si oaserrano nel bacino di Parigi, ed altrove, 
senta ricorrere a grandi e ripetuti cataclismi, ora d'acqua dolce, 
ed ora d'acqua marina, de' quali niuno può «tMgoare retittema, 
né le eanse che li produssero , nè la loro natura. Con questa senw 
pHeissiina idea, che i saggi ed eruditi ragionamenti dell' Autore reiiF 
dono probabile, non sarebbe più d'uopo di ammettere un continuo 
• tuccessÌTO cambiamento di temperatura alla superficie del globo; 
come non dorrebbesi tampoco accordare tanta importania alla esi- 
etenta di animali e di T^etabUi diTnsi che fossero comparsi • po» 
acia scomparsi ne' varj periodi in cui. Atrono formati i terreni In 
cui si soglione trovarne gli avansL 

Abbiamo voluto qui rìforire ambe le opinioni intomo ai Còrpi 
Iòsefli che si trovano ne' vaij terreni, imperocché protestando noi 
i più veraci sentimenti di rispetto tanto ai sunnominati celeberrtmi 
Geoioghi, quanto al Signor ConsTaiiv-PaivoT non meno dégli altri 
dotto ed insane, crederenuno di mancarvi se arditamente volessimo 
decidere questioni, che al dire del eh. Savi, «difficilmente potranno 
« essere sciolte dal solo esame de' terrenu » Nondimeno, accordando 
ni fossili nn' importansa alquanto maggiore di quella che vorrebbe 
il Sig. PiivoT, e un po' minore di qneUa che vorrebbero gli altri 
ai otterrebbe per avventura qualche utile risultamento per la geo» 
ynotia cronologica. 
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JM Suolo, 

La superficie (crroslre che varia ogni giorno c nella composi- 
7Ìone e nella forma, deve necessariamente differire dal suolo più 
antico che possiamo raffigurarci, e che chiamasi Suolo primitivo. Il 
carallere di questo suolo dev' essere sialo quello dell' uniformiti 
neir aspetto e nella conformazione: laddove quello dell attuale, ch'è 
il risullanjcnto di molte cause che sein])re agiscono senza intenu- 
2Ìone, è tanto variato, che in alcuni luoghi non saprehbesi sceve- 
rarlo se non che molto diffi( ihneule dall' antico. Per rip,uardo però 
allo studio de' terreni coii>iderercmo per limite del Suolo pimitivo 
quella svipn licie, per così dire ideale, oltre alla quale l osscrvazione 
non ci ha fallo nulla conoscere circa alla struttura del Globo. Di- 
stinjjviesi anche il Suolo in sommerso., quando è ricoperto dell' acqua, 
ed in emerso quando è in contatto coiralmosfera. Questa distinzione 
è essenziale in gcognosia , imperocché i fenomeni proprj dell' uno 
non hanno alcuna relazione con quelli dell'altro. Il Suolo sommerso^ 
essendo protetto dalle acque, è difeso dalle degradazioni a cui ben 
presto andrebbe incoulro se fosse esposto all' azione dell'atmosfera. 
Nel suolo temmerso le onde 'e le correnti possono bensì smuovere i 
depositi Ticino alle rive, ma negli alti fondi non hanno tanta fona, 
•d fl mare stesso quando è agitato, fi rimane sempre tranquillo nelle 
maggiori profondità, a meno che non sia agitato dai tremnoti e 
dalle eruaioni vulcaniche sottomarine, che né ricoiqprono qua e là 
qualche tratto con le loro dejezioni. Il suolo sommerso non can* 
gerebbe mai forma» se le pi<^gie e i torrenti non isiaTasscro il wauìo 
emerso, e le onde marine non corrodessero le rupi che le accer- 
chiano, onde da* materiali del snolo emerso trascinati dalle correnti 
riceve il suolo a e mw wj o accidentali modificauoni, perchè i terreni 
ai distribttisGODO a m^g^ri- o mimni dittarne fecondo il Uno peso 
apecìfico e la Tiolensa delle correnti. 

Il suolo «meno è duM|ue quello tu cut fuccedono i maggiora 
oamhiamenti alla superficie. Di fiitle appena che un suolo sommerso 
emerge dalle «mde, incomincia a risentire l'axione Ticeadetele del 
caldo e del freddo, dell'aria, del sole, della pioggia, de' torren- 
ti, ec. Sul suolo arido non pi& si prodocoiM» nè sedimeuii, nè fossili: 
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tulli i corpi organici proprj del suolo sommerso si 8fi(»urano, si 
distru{;j;ono. Le deposizioni che possono farvi le acque incrostanti, 
c le ujatcrie pulverulente o fuse eruttale dai vulcani producono ef- 
fetti diversissimi dalle lente deposizioni subacquee. Le dune, le allu- 
vioni e {>!' interramenti non possono prodursi che nel punto di con- 
tatto col suolo sommerso. Possiamo dunque asseverare con certezza, 
che i fenomeni che vegliamo attualmente effettuarsi sulla eresia del 
globo, non ci danno alcuna idea dì quelli die durante la sommer- 
sione ebbero luogo sul suolo antico. Però , lìcnrhè non vegliamo 
formarsi le masse stratificate del Cnìcare compatto, uè gli Scisti^ po- 
trem noi con sicurezza concludere, che le cause che li hanno altrft 
Tolta prodotti abbiano cessato d' agire ? Mai no ; imperocché il ra- 
tìociniO) i fatti e l'analogia ci danno argomento da credere che 
sotto le acque attuali accada anche oggigiorno ciò che accadde uH 
tempo sul suolo che esaminiamo, prima della sua ettunkMiB, 

Noa hitogna per altro giudicare del Suolo dalla superficie chtt 
«Mra teggiaoui «coperta : conviene per conoscerne la struttura esami- 
nare le cave e le miniere, le frane de' monti, gli scoscendimenti 
pi^ ripidi, le sponde de' torrenti, le ripe delle valli ecc. Però un 
«aperto Geologo sa dedurre k» «tato del anolo aachè dalla ftwo» eiH 
perflciale, e dalla Tegetauone paragonata eon k enltiini, ìmperoo» 
chè le eoreoitMiae e le qualità tutte non che le stesse accidentalità 
•ono in relaaione con la natiùra de' sottoposti terreni. 

Una prova incontrastabile che da tempo remetissinio esistè sol * 
, globo sinrahaneanente e snolo lomew rj e, e suolo tmtno l'abbiamà 
nella presenta de* Tcgetabili terrestri tessili ne* piò antichi terreni 
nettnniciy e qnési in tutti quelli che vi sono suecedutL È probabito 
inoltre che non tutte le parti degli attuali continenti siano state ab* 
iMudonate dalle acque in un istesso momento, e che qualche ahi-» 
piano fosse già riveitito di Tegetaiiono quando i Ffllignì ed i terrsni 
aecondaij e tersiarj non erano ancora lurmati nel seno d^' mari 
Ticini, e dopo di tal epoca qnell* altipiano medesimo siasi troralo 
esposto all' influenaa di quelle circostaniCy che non hanno agito nelle 
parti basse delle Talli moderne, W non che dopo l' origine de' tei> 
reni più recenti, e dopo l' ultimo abbassamento delle acque. 

Sono dunque relativi per dasdiedun punto della terrestre su- 
perficie i periodi d'immersione e di emersione de* coniiueuti, e 
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(Ielle varie loro parti; e per conseguenxa la emersione del stoto 

non vale ad istabilìre epoche, nè a classare eronolo(>;icaineiite ì ter- 
reni ; inijuTocciiè questa emersione può essere accaduta un \>oco 
per volta, e quindi in tempi diversi, e potrebb' essere che tuttodì 
accadesse. E qui sa(;{;ianu'nte riflelle il Savi che questa successiva 
emersione non «leve confondersi co' grandi cataclismi , o passajjgi 
veementi di grandi masse d' acqua , che sono fenomeni d' altro fje- 
nere, ma che haimo lasciato chiare tracce su la superficie della 
ierra* 

$. vn. 

Deposito c la porzione di un terreno in cui domina quella Roc- 
cia che srive a caratterizzarlo, acconipa[jnala bensì da alire, che 
ne' Depositi dello stesso nome possono indistintamente variare o es- 
sere le medesime. Differisce il Deposito dalla Roccia , con cui non 
bisogna confonderlo, la quale non è che una specie minerale, o 
■n' associaiioue di varie specie minerali. Onde se le diverse Roccie 
pOMono trOTarsi in nna medesima massa, in uno strato istesso, po- 
tranno con pi& ragione trovarsi in nn medesimo JkfOiUo, Diamone 
un esempio: la Collina di Blontmartre presso Parigi, è composta alla 
base di un DepùtUo gettnofo, formato di strati dì Gesso» di Marna » 
di Argilla scistosa e di Calcare, cioè di 4 Roccie diverse : nella parta 
superiore ervi nn JDqMfjfe tsrtnaceo , in cui trovasi AigiUa scistosa , 
Arenaria e Selce da macine, specie di Roccie fotte distinte. 

Un medesimo ]>eposito può insensibilmente cambiare natura,Hitt4 
tandosi in esso la proponioBe delle materie diverse di cui èi eoo»* 
posto. Cosi un deposito calcareo spesso diventa argiDoso o arenaceo^ 
e viceversa. Perciò è utile nel linguaggio geoiogico di combinare ìih 
«eme le espressioni atte ad indicare tali combinasioni di depositi. 
Quindi allorché un deposito eoosta di strali argiliesi e calcari altei^ 
nauti si dice eh' è of^iUbto e eofeorao» o ealMfso ed aiyvUofo secondo 
la roccia che predomina, nominandosi sempre prima la dominante. 
Se poi si vorrà esprimere che le due roccie sono mescolate negli 
strati, si diranno depositi otgiOoto-taUani , o cetaarto^rgSUotii' Nel 

» In ({uusto modo propose pure il ccl. Conte Filippo Re rhv si dovessero 
nomiiinte i terreni coltiv.il i'.i iln-li n^ruooiui. V. J)eUe UlTC coUimi/Ui € del 
modo di LomuicrU. MUano, iu & 
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descrivere i depositi conTione ancora atatta me nte notare te sono in 

inasse non isUralifìcate, o strttiflcate, o in Moni, perchè questi caral- 
tcri sono importantissimi a delennìname l'origine e 1* età. Anche la 
cognizione de' Fossili ne' diversi depositi è molto importante, mentre 
che i deposti antichi contengono fòssili del tutto diverai dai moder- 
ni ; e la differenza non consiste solo nelle specie, ma ben anche 
nello stalo di maggiore o minore conservazione, e di connessione 
con la Roccia in cui annidano. 

È quasi certo che i depositi delle varie epoche hanno cangiato 
d' aspetto, e forse di natura nel tempo trascorso dalla loro for- 
mazione sino al giorno d'oggi, c ciò che sono stati piìi o meno 
esposti all' azione delle cagioni alteranti , cioè dell' atnmsfera , 
dell' umidite^, della siccità, del calore del soie, o di quello in qual- 
siasi modo emanato dalle viscere delia terra, dai vapori acidi, me- 
lallici, ecc. Per esempio i sedimenti argillosi e calcarei, d'origine 
sicuramente meccanica, non furono dapprima che una semplice mel- 
ina, che nell'acqua sarebbe rimasta sempre pastosa, ma dacché 
emersero si sono indurati, ed iscrepolarono per ristringimento. Coli* 
evaporarsi dell' acqua, i sali che v' erano disciolti si solidificarono, 

• collegandone le molecole diedero loro la consislenia attuale, e tì è 
quindi tutta la probabilità che i Marmi duri e compatti sicno stati 
aneli' eiai in origine una melma fina ed omogenea, ridotta allo alato 
di manno dal consolidamento del carbonato calcare prodotto pel 
diteeccamento, che i banchi di rena sìensi convertili in Psammiti, 
gli ammaMi di Ghìaje in Pudinghe, le scheggie di varie pietre in 
Breccie, ece. Così è da credere, che per chimica reasione, o per 
nnmcinaniento dì molecole similari prima disgr^ate, siensi^ dopo 
la formaiione de* banchi calcarei ed argillosi, formate le diverae 
Selci, e tutte le altre specie minerali che in noduli o in arnioni 
troTanti in eiaL 

.Se poi le Roccia di sedimento sono «tate attraTenate, dice il 
eh. Sati c da una corrente o Blone di materia ftasa ( Ferro, Grani* 
« fo, taeehite. Basalto, ee. ) orrero se essendo situate nella parto 

• più bassa della serie della ttratillcasione, risentirono in qualche 
« modo r aliene del calorico ( ed il calorico a quella profondili, e 
« sotto una si alta pressione deve essere immenso ), allora le Roccie 
« atraiiflcale devono aver TÌcevuto alteraaioni pili grandi e più sor» 
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« prendenti. Così le Roceie argillose, essendo stale come colte, si 
« convertirono in Porcellanite ed in Diaspro: i calcari compatii di- 
« veiiiioro snccaroidi, o dolomitici : in alcune Roccic arenacco-argil» 
« Jose, sviluppossi il Talco o la Mica , e comparvero i Micascisli e 
« Talchiscisli, ecc. Se queste Roccie stratificale furono allraversale 
« da emanazioni d'acido carbonico, o solforico, allora si convcrti- 
• rono in Argilloliti, in Tripoli, in Gesso, in Auidrili, ecc. Se olire 
« ai semplici vapori, quelle Roccie stralificatc furono percorse da 
« acque cariche di acidi, carbonico, fluorico, ecc. e dotate di un* 
« alla temperatura, allora si originarono i calcari cavernosi, la Fluo» 
c rite, le Marne fetide, i Calcedonj , le A<jale, le Miemmiti, ecc.» 
In somma le alterazioni sofferte dalle roccie nettuniche sono infinite 
e derivano da luuncro [grandissimo di cause fra loro Tariatissime, 
a sc{pio, che almeno in alcuni punti sono tanto can(;iale d'aspeltO) 
tho pare impossibile di riconoscervi V origine acquea. 

S. Vili. 
JMI» Formazioni. 

Il chiar. D'Adbdisson, uno de' più distinti allievi del cel. Wbr- 
MBfty definisce le Formazioni cosi : « I diversi terreni, cioè le diverse 
« associazioni di roccie ndle quali una specie medesima di roccie 
« dlmnina principalmente, sono stati divisi dal Werner in nssociazio* 
« ni particolari, o sistemi distrati minerali, cui nominò Formazioni.» 

Questa divisione è stata formata avendo in considerazione le 
epoche in che i varj sistemi di Strati ebbero la loro wi^pMue, £ chiaro 
che à^p sistemi di strati formati in epoca diversa » qaand' anche 
aieao composti delle medesime roccie, ed appartengano ad un ter- 
reno medesimo, avramu» semipre dilferenie earatterìstiche tali per 
cui si distìngueramio o per la tessitura o per la vicendcTole com- 
posizione delle masae, o per le circoatanie dì sovrapposnione. Ba 
queste circostanie appunto dedncesi la diffisrensa delle epodie. Quindi 
eaggiamente aieerisoe il citato D'itubusiioii che le formazioni sono 
le Unità della eomposistone geognostiea del ^obo, e che la loro de* 
Icnntnaaìone eostitoìase il grande obbietto della geognosia. 

ho atudio della geognotia esìge che si esaminino minotameirte 
I difcrsi etrati oad* è formata Ul crosta del globo} e prima di tutto 
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the si distinfjiiano ri(juardo alla struttura, o composizione delle 
formazioni. Onde saranno strali essenzioli, quelli che sempre si tro- 
vano insieme, come p. e. quelli del Piliguo sono sempre altcruati 
con quelli di un' arenaria, e di un' ar(;illa scistosa particolare. 

Altri strali che in mezzo ad una data roccia offrono una roc- 
cia d' alti'a natura, ma che non trovansi quasi mal che con la pri- 
ma, onde ne sembrano una dipendenza, diconsi strati subordinali y 
come p. e. lo Scisto alluminoso e io Scisto siliceo, i quali non si 
veggono mai che in mezzo alle Filladi. DifFatlo questi non sono eiv- 
éeuziali, imperocché trovansi molle Filladi senza gli Scisti indicali. 

Altri strati ancora liovansi di frequente, anzi più spesso che 
altrove, in alcune formazioni, benché realmente non vi appartengano, 
come p. e. il calcare granuloso riguardo al Micascittoj e 4|uesti air 
lora diconsi abituali. 

Finalmenta» se in àknut lòrmazioni incontrano talvolta «trati 
iche comunemaite non aoglioiio eaisienri, questi si appellano occ^ 
dtniali. 

<hianto alla estensione poò considerarsi nelle ftNrmazioni la esteta- 
tiem prtmtlteay e la ettensione attuale. Amendue queste estensioni 
possono comprendere Formaiioni gentraUf o fmrxiaU. Le formazioni 
gwerali sembrano elitre procednte da una uttiversale dissoluiione 
che abbia rivestito tutto il globo. Queste formasioni generali non 
Togliono per altro essero intese, come pare che pretendesse il cel. 
WBnHBB, che nno strato solo e uniforme dovesse rivestire tutto il 
f^oho; imperocché può darsi benissimo che in un dato sito si depo- 
•itaase o preeipitasee una sostanu, o vi si facesse «n genere di oom» 
poeto» ed in un altro silo se ne formasse mo diverso secondo lo spa- 
aio su coi erano distribuiti i materiali $ dal che risultano le foimaxio- 
bì forxiaU, che debbono la loro esistenia a cause puramente locali. 

Siccome poi una quantità di cause hanno i^ito su la massa ter- 
restre, ne risulta, che la sflsnfìene prienitea delle formaiioni ha do- 
luto soggiacere ad innumerevoli vicende, che l'hanno ridotta a 
brani, e in maggiore o minor parte distrutta. Cosi dunque è la eilen- 
atone ettuelv, che al dire del citato Wbmibr poche pib rimangono 
traccia delle estension primitiva, la quale è ridotta a tante forma- 
sjont forsiaUf non rimanendone che qualche lembo- sii gli afti'friaitt, 
o stt le enw, oppure come eddenoniMili ai fianchi di alcune valli» 9 
come riempmtnH in fondo a qualche bacioo. 
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La distribnsfone esatta delle formaiiom è per altro molto più 
Hifficile di quel che pare a primo aspetto; e basti in prova di ciò 
il (lire, rlie quantunque le formazioni j^utoniehe sieno diversissime 
dalle uettuniehe , pure nello stalo attuale delle cognizioni geognosti- 
chc non sappiamo nsse(;jiare un limile certo di separazione fra le 
due classi, nè stabilire caratteri tali da polcrc con sicurezza cono- 
scere r origine delle Roccie. Diffatto le moditìca/ioni che subiscono 
le roccie nettuniche mediante l'influenza del sollerraneo calore, sono 
precipua cagione per cui difficile ollremmodo riesce il riconoscere 
se una data Roccia sia assolutamente di origine ignea, o ne ab- 
bia acquistato alcune proprietà da II interno calore sì che ne alv 
bia alterato 1' aspetto. Per queste Roccie così alterale noi adottia- 
mo il nome proposto dal eh. Savi di Roccie nclluniche pliUonizzor 
te. Abhianio tuttavia qualche argomento nelle masse che compon- 
gono la scorza terrestre onde conoscere la serie de' fenonicni in 
essa accaduti ne' tempi a noi vicini, e così risalire per gradi, a 
forza d' induzioni sino a qucli" epoca in cui hanno comincialo ad 
agire le cause di cui possiamo valutare gli effetti. E questo argo- 
mento ce l'offrono le formazioni stratificate, le quali moslraiio ad 
evidenza d' essersi formate in modo meccanico per aggreganmi* 

10 di particelle staccate da depositi già preesistenti; come pura 
quelle di origino acquea che racchiiidoiio fòssili ammali o TOge- 
tabilì. 

Dappoiché i naturalisti sono giunti a saper distinguere tra* fo»» 
sili quali vivono nelle acque dolci, e quali nelle salse, si è creduto 
di aver trovato un valido appoggio per dìstingnere le fonaaiioni 
marine da quelle delle acque dolci; ma puro, se vogliasi confessare 

11 vero, i limiti fra queste due formazioni non sono cosi chiaramente 
distinti, com* erasi creduto, ed il mescuglio d^li uni fìMeìli con gli 
altri, ne rende in molti tnoghi difficilissima, e persino imposs^ 
bile la distiniione. Qne' geologht 1 qndi primi osservarono la diff»' 
rema di questi fMsDi, parlioolarmente nel bacino di Parigi » dot» 
sembrano le formaiioni essere pift distìnte, dovettero ricorrere a 
aistemi straordinaij di geogenia per ispiegare il fenomeno , ed ia^ 
maginare piik abbandoni e ritorni di mare, lenx' avere altro Appog- 
gio in favore delle loro assenioni che le ipotesi. Noi confessiamo il 
vero, che siamo più proclivi ad ammetlere per qnesto fenomeno la 
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spiegazione del eh. CensTAin^flTOT ammettendo per le « epoche 
« antieiic quello ehe aeeade anehe al giorno d'oggi, cioè lo strascina* 
« mento nel mare de' foMÌli terreatri e flariatai , prodotto dalle corw 
c renti de* fiumi. Sarà facile intender^, aecondo questa ipotesi, eome 

• è accaduta la meacolania de' Amili marini co' fossili d'acqua dolce, 
« la qual mescolanza indidieri, ove •' incontra, che là era rimboc- 
« calura d' un fiume nei mare: e s'intenderà come una lai utcsco- 
■ laiiza possa esser pili o meno regolare, così che accadrà sovente 

• d' incontrare una porzione di sedimento fluviatile senza alcun fos- 
« sile marino, mentre a poca distanza, nello stesso sedimento, sene 
« troverà una porzione ove in Cfjual qiianlilà saranno i fossili ma- 
il rini e fluviatili: e ad una distanza un poco più (jrande non vi 
« saranno forse più che fossili marini. In un simile caso, ove sa- 
« ranno i limili delle formazioni d' acqua dolce, e delle formazioni 
«r marine per un {jcolo{;o che non decidesse se non da' sa{;{ji di 
« Roccie, o dall'esame di risirelte località? Certamente o egli non 
t potrà decidere , o le sue decisioni saranno erronee. Adunque la 
« storia geognostica delle Roccie caratterizzate da fossili d' animali 
« terrestri, o d'acqua dolce, non può esser formata che mediante lo 
c studio d' un numero grandissimo di falli e considerazioni, o sopra 
« tutto su la relativa giacitura di tali sorte di Roccie. » Passa indi 
V autore a dar ragione della non esistenza di fossili marini ne' de- 
positi formati in fondo al mare dalle acque dolci aflluenti, cui con- 
sidera deleterie per gli animali marini ; e s' introduce ad ammette- 
re, oltre alle formazioni puramente marine , e puramente d* acqua 
dolce ne* Tarj bacini, anche delle formazioni miste per le quali pro- 
pone il nome di formazioni fluvio'mttrme, a cui atcrive quasi tutti 
i depositi di Piligno, di Lignite, ecc. 

Un' akra sorta di formazioni ammette ancora il eh. Autore citato, 
le quali -non si possono riferire a UMSuna delle classi indicate, e sono 
di quo' depositi prodotti dalle aeque minerali che scattano di sot> 
terra. A queste formazioni ( se rere fonnaiioni postOBO appellarsi ) 
dà egli il nome di fatUimU, e fa osservare che non possmio rasso* 
migliare ai veri sedimenti» poiché non risultano da sostarne preeai- 
atenti, ma sono per lo più eons^gnenia delle chimiche reaiioni. 
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Quest'Anfore passa dappoi alla dassaikme delle lbniiasioiiiJVS>li 
UuUeh», ed eccita il g^eognosta a considerare le eireostaiue che pos* 
tono aver dato orbine per mezso solo delle acque a prodotti di 
varia natura o almeno di Taria apparenza, distinguendo : 1.® le for* 
maiioni mertne pefi^veAe, o Itlorali: 2.* le fonnaiiom latuttri, cui» 
ttvUy o f^pnrts: 3.** le ftirmasìoni fwriatiU: 4.^ le fwrmaiìoni fM»-^ 
morule: 5.** le Ibnnaiioni fotUML 

11 eh. Sati eontiunando a conunentare fl eitalo iUnsfre Antorei 
•vi aggiunge la distinxione delle fonnasioni PUltumd»» o di criitaBii» 
sailone, dividendole: 1.^ in PlefoiiMfte |irìmordiBlty che cosi chiama 
« ^lle Eoccie (se por ve ne sono) che 'sembrano formare la parie 
« più inferiore della Scorsa terrestre, e che non è noto siensi gism* 
« mai trovate attravers.are in filoni, o soprag^iacere a Roccie più 
« antiche. » 2.** in tWiiamdw di iniboeco « vale a dire che essends 
è scatnrìie fose dalle viscere della terra, salendo attraverso spacchi 
« formatisi In Boceie già esistenti, si espansero sopra di queste, o 
• fra i loro strati. » 3.** in Vokamieke, delle quali si è già parlato 
più sopra: 4.** in NtUuno-flutonichCf ovvero ^utoniszaUf delle quali 
pure si è già ragionato. 

Ma questa sola considerazione non basta. Conviene ancora mct- 
lere a calcolo le cii costanze secondarie che hanno accorapafjuaia 
la forniaiionc delle masse terrestri e delie roccie, eti ove quote 
offrono qualche apprezzabile particolarità, devesi nelle gcojjnosticlie 
descrizioni accennare. Sopra d" o^jiii alira cosa conviene portar at- 
tenzione al parallelismo, alla forma e alla posizion degli strali, e piii 
particolarnieute ancora ai rapporti di posizioue che osservausi fu 
gli strati diversi. * 

Descriveremo qui i principj del cel. Werner rjs(;uardanti le 
circostanze che hanno prodotto, o piuttosto depositato le fonnazioiii 
ed i loro strati, (jiusta il transunto che ne ha dato il D'AublissOì>. "* 
e Allorché le fornìazioni a noi note incominciarono a depositarsi. U 
parte del [jloho {jià esistente, e ch'era circondata dalla dissoluzione 
da cui precipitarono,, presentava alia superficie sicuramente ìnegu»> 



s Dioflri raf^tortodi patizione il posto d» occapa aitffffliiift atnlo odia tot* 
BMnonc, e ciascuua rorinazioTie ucl terreno. . 
» Tniló da GèognoH o . X* I. p. 33o e m& 
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gUante, tmana» e 4epmtimiL Giasenna precipitasioiie che depo- 
WBfBÙ «ra un ttratoreDo, o uno strato, che modellandoti ani mola 
^ whtenta, e Mguondono tutte le ainvoMtày ne invUniipaTa ìndi* 
aturtamente i rialsamenli e gli abbassamenti, e presentava eosi nn' 
«ftsnMitM a CMiMisttty di jnànt • di tottewdà* Quando questi strati 
e straterelli, non calcolando i sgonfiamenti ed t rìslringimenti che 
poterano presentare in alcune parti, ftarono cosi posti uno soprn 
l'altro, le gumiwe d^ianHfSeaMùm trono parallMs,e la superficie delta 
strato e stratereUo superiore era egualmente parallela alla stratifi- 
eatione. Ammettiamo ora che la dissolniione eambj natura : allora 
questa produrrà una nuora formaxione: la superficie Ma tua tourap* 
poitstONS sarà la superficie dello strato ultimamente formato, e per 
cons^gnensa Ai superficie di 9(mrapposixion$ drfb fmoi» formazione 
aarè panàMa eSa ttraHftOMioae itUa formazioM ehe immsiiaUmeiiie 
vi soggiace. Più, ciascheduno stratereDo o strato, potendo supporsi 
che ioTiluppi tatto il globo, non avrà coste (ir. tranche), o margine^ 
Supponiamo ora che la dìssoluxione siasi tanto abbassate di li- 
vello, che la cima di una montagna* sensibilmente vi emerga. Da 
questo momento gli straterelli e gli strali che continueranno a for- 
marsi non invilupperanno più il glubo intero: ciascuno di essi avrà 
una costa, che al livello della dissokizione circonderà la cima emer- 
gente al disopra, e sarà disposto a guisa di un mantello intorno alla 
nionla{jua, sì che parrà che la montagna aljl)ia liaforato gli strali 
per innalzate la cima. Se la dissoluzione pros(>guirà ad abbassarsi 
per gradi, formando sempre nuove precipitazioni, si avranno più 
strati, tutti disposti uno sopra l'altro come il primo; ma la lora 
cosla abbasserà di livello mano nuino che saranno di formazione pt& 
nuota. 

Supponiamo inoltre^ clie quando la dissoluzione è discesa sino 
ad un certo livello, la j)recipitazione si sospenda : che le formazioni 
già prodotte soggiacciano ad un grave degrado, e questo sia mag- 
giore in un punto che in un altro, il che deve accader quasi sem-^ 
prc ; allora la superfìcie dell' ultima formazione perderà il suo parai" 
leli.'^nìo alla projìria ftfratìfìcazioìie, e se su questa superficie venga a 
depositarsi una nuova formazione, essendo la sua stratificazione gem- 
ere parallela alla superficie dell' antica fwmOiioM, flOIS torà (già |MH 
raUcla alia stratificazion» di essa, » 



OMmereno àiiconi col citato D*Aiminssoii òhe non arendo pi^ 
noi alcun messo di aMicnrarei che la coata attuale de^ strati aia 

la originaria, qualunque ricerca intomo al livello rbpettivo delle 
coste non sarebbe di ninna risorsa. La delerminasibne de' rapporti di 
posizione di una fformaiione riguardo a quella che ri soggiace, si 
limiterà dunque all' esame comparativo del paralldisaio delia rispeli» 
tira loro stratificazione, e 'all' indagine della forma e della posizione 
degli strati di quella che sovrasta rispetto alla forma e alla posizione 
della superficie su cui riposa. 

Per determinare adunque se la stratificazion di una fòrmazionc 
è parallela a quella della formazion sottoposta, basterà verificare se 
quest'ultima sìa, o no, parallela alla superficie che separa le due 
formazioni. Ma questa verificazione, che generalmente è nioUo dif- 
ficile, dev' esser fatta con molla diligenza e con molto giudizio. Non 
basta vedere una giuntura o fessura di facciata, conviene osservarla 
eziandio in profilo j e la vera posizione non può essere inai deter- 
minata, se non si osservano due linee che s'incrociano su di un 
piano. Oltre di che pe' rigonfianu'iili e p«'' ristringìinenh che negli 
strati molle volle s' incontrano, il parallolisnio fra le {giunture d istra- 
tificazione e di sovrapposizione non si deve già esplorare a parte a 
parte, ma in complesso ; il perchè non si potrà mai giungere ad 
una definitiva coru lusioiie, se non si faranno molte osservazioui , e 
a distanze ragguardevoli. 

Allorché la stratificazione di due formazioni non è parallela, si 
ha una prova che la formazione inferiore era già soggiace iuta a de- 
gradanienli e rovesciamenti quando la superiore si ^ <li'j)0»itata : che 
fra' due depositi si è frapposto un notabile lasso di tempo: e che 
quindi le due formazioni sono molto bene distinte. Così pure allor- 
ché trovisi un difetto ben marcato di parallelismo fra la stratificazione 
di due strati consecutivi, si conclude con sicurezza, che appartengono 
a due formazioni essenzialmente distinte. Per Io contrario, allorché 
due formazioni collocate una sopra l'altra ofFrmio una stratìficaximio 
parallela, potremo dedurre che niun degrado eninn rovescianientò 
ria accaduto in nessuna delle due epoche, e che queste debbono es- 
sersi succedute senza notabile intermsione. Allora le due formazioni 
potranno essere state prodotte da una medesima dissoluzione, o da 
una medesima causa, che solo a poco a poco avrà cambiato natura. 
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In qnetCo caio riesce talTolta MMimiaiiiaite ditteite il tegnare la 
lìnea di separaiìone fra le due fonnaiioni, ed «kiini geoioghi le 
rignaidano siccooie apfiarteiienU ad una formaiione medetilna. 

La eonaideraiioBe del faratteUtoio, e in generale quella della 
dìreiion degli strati, ci conduce aBa dètenninaiione delia loro etfc 
retotira. A quest* uopo si suole partir dal principio} o piuttosto as» 
•ioma, che fndmift» Jfruls «lUMrals, im foHxkm originaria, è Mmpre 
a fmnagiom amo aoHm M fmOo a taii Mwt^jpaUo, 

Col soccorso di questo principio procuriamo ora di eonoscere 
r età delle cime di una montagna relativamente alle roocie che ne 
costituiscono il corpo, o ebe vi si trovano su i flanchL Le cime di 
natura mineratogica diversa da quella della montagna di cui fumo 
parte, possono ossero di fonnaaione poifsrior»» o «nfsrtore, o ce»* 
l^mporanra. 

La cima è di formatione petUri9r$ aUorohè la sua stratiScaiio- 
MT non è parallela a quéUa del corpo della montagna, e per conse* 
guenia allorché la superficie di sovrapposiaione taglierà quest'ultima 
stratificazione^ e riposerà su la eosta degli strati. ' 

La cima è di fortnasione oulinors allorché so ciascuno de* due 
opposti declivj della niontag;oa, la stratificazione è diretta a seconda 
de' declivj: cioè al N. sul declivio settentrionale, al S. sul mer»> 
dioiiale. 

La cima è poi conlmporama allorché è più antica clci-li strali 
di uno tic' declivj, e più nuova di quelli doU'alLio. Questo caso non 
è infrequente in natura : p. c. in una nionta(jna ad islrali molto in- 
clinati, e che rinchiuda un gran l)anoo di una roccia consintenl^e, la 
quale resistendo più delle altre agli agenti distruttori, rimanga spor- 
gente air infuori ; questa sarebbe più nuova degli strati che le ser- 
vono di muro, e più antica di quelli che le fan tetto. Risogno ]>< rò 
ben bene assicurarsi che la cima appartenga ad uno «tialo della 
montagna, e non ad un filone in essa rinchiuso*. 

> Il oeL WnitM dibtiugueva in uDa tale sovrapposizione due casi ; cioè : 
s.* allorché strali «Uimmiio di linllo quanto aooo pia anovi , • noiaiiMita 
questa sorta di ^acstnra Abwtiehwds Lagerung mit abfiiUtndem Nii^eau { Gìè^ 
ttmma AJpbwn» à «tìMit dlfenmManfcDs BonrABs )t a.* allordiA la coste A 
uno di livaDo qoaoto ^ strttf Mno fiè modond ( uAmrgr^J^id» Lagena^, 
Waaiisa} Git$€mtiU twugiré$»ifi Db BwarAiw. 
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Si noti che oéll* nhimo caso di eoi «bbiimo parlalo, la tfriU* 
llcatione della montagna è parallela ad nn solo piano: e ehe od 
secondo converge da ogni parte veno la cima. Si osaervi aneora, 
che quando ai sale tu di una montagna a* incontrano strati «empra 
pift antichi te la stratillcaiione è nella direaion del declivio per coi 
ai poggia; e sempre pift nuovi, se la stratillcasione si af^profooda 
Beli' intemo del monte. In line, prima di fìsre alcuna ricerca intorno 
ali* età relativa di una formazione^ avvertasi di bene assienrarsi che 
gli strati siano nella originaria loro pòsisione. 

Siccome poi un principiante potrebbe confonderà il paralleliiaM 
degli strati e delle loro superficie, con ciò che alcuni geogiunti, 
principalmente il cel. Hiniraou»T *, chiamano panUdhm di roetùtà 
anche roeeie e formasiotd pantUUf ci crediamo In necessità di trat* 
tenerci alcun poco intorno di ciò* Per intender bene cosa voglioao 
i {^eognosti esprimere coi nomi di roeeìa e di fitrmasitùmi fonUtdey 
bisogna sapere , che dopo le belle opere che abbiamo intomo alla 
condizioni geognostiche de* contomi di Parigi, di Ltmdra, e recen* 
temente anche di Vienna, è stato stabilito, che le fonnaxionì di qoe* 
paesi servano come di Ti-po o modello, per essere i meglio fìnor co- 
noìiciuti , e che a quelle debbaiisi riferire tulle le formazioni degli 
altri paesi. Ma poicliò rarissimo occorre di trovare la medesima suc- 
cessioue di roccie da per ttilto, e pur si vorrebbe che da per tulio 
la crosta del fjlobo fosse e^Mialmeule coslrulla , è sialo immajjinato 
che uc' terreni <li epoca ejjiiale, ove manclii nella successione alcuna 
roccia, altra ne faccia le veci, onde allora queste roccie e queste 
formazioni diconsi dalK IIlmgoldt paraUcìe , e da altri cguivnlenii o 
rappresentati. Per ora ci dispensiamo di darne alcun esempio, ipir 
pcroccbè nel rontemito dell" opera se ne vedranno parecclij. 

A{}giungeremo bensì, che per poter istituire i necessari confron- 
ti, è duopo fissare un punto d' onde partire per incominciare i con- 
fronti medesimi ; imperocché non si dovranno confrontare che i ter- 
reni priniordiali co' primordiali, i secondar] co' sccondarj , i Icr- 
ziarj co" lerziarj ecc. Questo punto di partenza pc' confronti è stalo 
dal Gri;ner denominato Orizzonte gcognoilico , e questo punto non 
dev' essere arbitrario, ma scelto di preferenza alia giuntura di 

t £ssù sur le giiMmcot dm rocliss dsu Ics data hèmKgkvm p» te. 
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sovrapposizione di due termi de' quali si conoiee Teti. Conquesto 
mezzo soltanto si potrà sperare di giunger a conoscere h età rela- 
tiva delle roccie e delle fonnationi: con questo messo soltanto po- 
trà progredire la Geognotia epstporofa, la soia elle pessa essate ffs- 

conda di utili applicazioni. 

$. IX. 

Abbiamo già detto cosa s' intenda in Geognosia per Terrmo. 
Qui per altro ahbandoncreiuo l'Autore che abbiamo se^juito finora, 
c ci attaccheremo all' opera classica del eh. Brongniart, per non piii 
abbandonarla sino al fine di questo primo volume. ' Non ispreche- 
remo neppure tempo e parole ad esporre quali sieno state le ra- 
gioni per cui questo celeberrimo Autore abbia proscritto la divisione 
werneriana de' terreni in primitivi, di transizione , secondarj e ter- 
ziarj , come nè tampoco perchè abbia rinunziato alle denominazioni 
da lui medesimo anteriormente proposte pe' terreni stratificali , cui 
divideva in terreni di sedimento superiore, vìedio ed inferiore ; ma pas- 
seremo immediatamente ad esporre la di lui classazione dei Terre* 
ni, la nomenclatura di essi, e le basi su cui la medesima classasione 
è fondata. 

La prima dichiarazione che Fa il celebre Autore intorno alla 
sua nuova classazion de' terreni, si è, ch'egli riconosce la origine 
deUe formazioni datare da due grandi epoche, difficili, a dir vero, 
da fissarsi col sok» esame delle Eoccie, ma poi non tanto difficili 
qsali sembrano, ore si chiamino in soccorso tutti i mezzi che offre 
al geognosta la Scorsa terrestre quando sia bene studiata. Questo 
due epoche per altro non concordano intieramente con V altra o^ 
serrasione eh* egli fa de' modi diversi con cui possono i terreni es- 
sere disppsti, i quali modi riduconsi a due^ cioè: o si sono deposti 
e distesi uno $cfru V altro, oppure si sono formati ww astenie diU' 
olirò. Nel primo caso debbono essersi depositoti necessariamente uno 
dopo dell* altro, e questi sono quelli eh* egli chiama aVrrMM «s §§» 
He, Nei secondo caso jpotendo essere steti formati tanto nella bm- 
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detima epoca geognostica, quanto io epoche ditene, li ha chianati 
SIffTVfii fi»ori di MTÌe. 

Le epoche g§ogtiMilkh$ tono dìlferenUiMiiie dalle enndo§idu; 
imperocché le priaae tono fondate an I' 4ppariaiéne di grandi fen^ 
meni e catatIroA occone ani gloho terrestre : le secondo an la tao» 
cessione de* tempi. Quindi nn periodo ^M^noiHee è qnahmqno lasso 
di tempo, durante il quale sono accaduti i medesimi fenomeni geo> 
gnostici ; e per cons^neozi il perìodo if9og»otttco può essere di piH 
recchj secoli, od anche solo di alcuni anni. Esempio di un rimar- 
chevole periodo geo^piostico lo abbiamo nello stato di riposo in cui 
trorasi la scorza terrestre dappoi 6he i «ontuienti acquistarono la 
forma ed i limiti attuali, dappoiché il mare si é posto al presanlo 
livello, che 1* atmosfera ha preso l'attuale temperatura, e che gli 
animali del mare ed i vegetabili terrestri sembrano esser sempre i 
medesimi. Questo stato di riposo, confermato da tutte le osservazioni 
e da tutte le Moriche notizie, costituisce 1* ultimo perìodo (jeoj^no- 
stico, cir ebbe il suo principio almeno 4000 amii fa, e può durare 
ancora per un lun{TO corso di secoli. 

Siccome era duopo iV isial)ìlire un metodo per esaminare con 
ordine la scorza terrestre, c la serie delle divisioni che ci offre, co- 
nobbe il eh. Autore che per due opposte rie potcvasi giungere all' 
intento ; cioè partendo dal membro più antico e venendo ai più re- 
centi, come fu costume generale in addietro, chiamando terreni prt- 
mitivi quelli oltre de' quali nessuno è ancor penetralo, e venendo 
successivamente ai tecoiuiarj, indi a" terziarj. ' L'altra via, ch è quella 
cui segue l'Autore , è la inversa , considerando prima i terreni più 
recenti, ossia quelli che sono alla superficie delia terra, e scendendo 
ai più antichi, fin dove gli scavi più profondi finor praticati hanno 
permesso di conoscerne la struttura, e quindi le roccie. Questo me- 
todo sembra più esatto di tutti, imperocché esclude necessariamente 
la denominazione numerica de' terreni, la quale deve essere falla- 
cissima ove si consideri la sottigliezza della crosta finora conosciuta 
raffrontandola con la dimensione dd raggio terrestre, il quale po- 
trebbe oiErìre altre strutture ed altre roccia, che tutte aarebbero al- 
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Iota «nteriori ifle primitiTe. In prora ulteriore della erroneità ilelle 
denominasiqni numericbo de* terreni noi addurremo il fatto recen- 
temente otserrato dal eh* Sin,' il quale trorò a Conipo nell* Isola 
d' Elba, molti etempj di belle iniexioni granitiche dentro il Serpen- 
tku», il che prova che fl Serpentino è piii antico del Granito, lad- 
dove ftimarati tutto al contrario. - - 

Occupandosi poi il geognotta di eowMcere le epoche geogno- 
eticbe ansi che le cronologiche, sembra la prima e pià naturale d»-. 
TMione sia quella delle Epoche, che separano i fenomeni (;colu{;ici in 
due gradi Ftriodiy i quali però sono ben lungi dall' essere eguali. 

Il primo di questi periodi, « dì cui non conosciamo né il prtn- 
« cipio ( almeno per quanto coneeme la scoria del globo, solo og- 
« getto del nostro studio), nè la durata tampoco approssimatiTa , 
« racchiude tutte le roccie e tutti i terreni e fenomeni anteriori 
« air ultima rivoluzione del globo : quello che ha collocato il mare 
« nel bacino cui occupa dai tempi più remoti , che ha dato la for» 
« ma a' nostri continenti, e eh' è anteriore a tutte le notizie istori- 
« che «,0 quello cui dài&i il nome di Periodo Saturnio , o antedilu' 
Viano. 

m V altro periodo comprende tutte le produzioni di roccie e 
« di terreni, tutti i fenomeni geologici che comparvero su la super- 
fi fìoie del globo dopo terminato il periodo saturnio: quelli infine 
« che sussistono anche a' nostri giorni » e chiamasi Periodo GioviOf 
oppure odierno, o Postdiluviano. 

Il Periodo Giotio, da cui incomincieremo con V autore la clas- 
sazion de' terreni, è determinato da due caratteri maniTesti , cioè : 
« l.** Tutto ciò eh' è evidentemente posteriore alla struttura e alla 
« forma attuale de' continenti, cioè ciò che ha polulo accadere su 
« la superficie terrestre, senza dover ammettere per darvi spicgazio- 

• ne cause possenti che dopo i tempi istorici non si vedono domi- 
li nare, e senza che sieno occorsi cangiamenti, i quali non avrebbero 
« potuto accadere in un luogo senza una grande influenza su tutto 

• il rimanente del globo, e senza aver lasciato traccio della loro pre- 
« senza nella storia, o ne* monumenti d^li uomini; 2.^ Tutto ciò 
« eh* è contemporaneo alla specie umana, e la di cui contempcra* 

s 
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« neiUt è prorata da* doemnenti fiorici, o daHa intima comMuioaa 
« de* iBnomeni con gl* indi^ certi della presensa dett'anuina tpeeie.t 

Io questo Periodo, ticcoiiie andie nel Satumb, ebbero luogo 
doe ordini di fenomeni geologici diTertùoimi, ma la di cui importann 
è inversa ne* dae periodi. Alcuni banno dato origine a terreni pro- 
dotti per Tia meccanica, e principalmente per 1* aiione delle accpie 
attuali^ ed è queste nna eontinnasione, pili in piccolo, di quel fls 
nomeno medesimo che he si possentemente agito durante II periodo 
saturnio, e verso il suo Une. Quest* aiitme ha formato, e forma tuttora, 
i terreni che diconsi di oUMtione o di tnuportoy e che anche V au- 
tore, seguendo i geognoftU inglesi Bockland, Phillips, Conybbabr, 
Sbdgwick ecc. ha denominato aUuviali. Altri fenomeni geologici, 
molto più ristretti in questo periodo che nel Saturnio, derivando da 
fera chimica azione, hanno prodotto, o portato su la superficie ter- 
restre, o in alcune parti interne di essa, pareccbj corpi iulerameule 
da essa derivanti. 

« L'azion chimica completa è necessariamente accompagnata 
« da un disgregamento di molecole ne' corpi, che loro permette di 
« muoversi facilmente ; e questa chiamasi dissoluzione. Questa dis- 
« soluzione, o separazione delle parti può essere prodotta da un li- 

• quido (ed è il fenomeno che più particolarmente appelhisi dimlu- 

• zione), o dal calore ( ed è ciò che produce la fusione, e la va- 
m porizzazione). Daremo il nome di Terreni firn, cioè disciolti, ai 

. • minerali o alle roccie prodotte per la prima via, ed il nome ili 

• terreni ptrogeniy agli strati alle roccie o ai minerali formati o al- 
« tarati dall' azione disgregante del fuoco. Ma siccome 1' azione che 

• ha prodotto questi ultimi terreni durante i tempi storici sembra 
« essere la continuazione de* medesimi fenomeni del periodo satura 
c nio, non separeremo la storia de* terreni volcamci taturnj da 
« quella de' terreni Tolcanici attuali^ t li porremo tutti 0 due ia 
« quella de* terreni massiccL 
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PERIODO 6I0VI0 

CLASSI niMA. 

fWram AOurneU ( Hr. MbnÌ§M ) ai quaU l'Autore riferisce l Àttu^ 
tium del Buckland e del Sbdgwicx, e le Nmtn JUnmoLBUdunge» del 
Boué. Sono questi i terreni pnk superficiali di tatti, e che vaimo ogni 
giorno formandosi. TroTAnsi spesso nella medesima posizione degli 
anaio(jhi appartenenti al periodo saturnio, e taWolta è difficilissimo 
a distinguerli ; però il ch. SsoGWicK addita i mezzi sicurissimi per 
conoscerne l'età. L'Autore li suddivide in tre distinte formaziouì, o, 
com'egli le chiama . Griijtpi; cioè: degli AUutiali /Uogeni, ossia 
derivanti da vegetabili, quali sono il Terriccio ( Humus ), le Torbe er- 
baceCf e le Tvrbe legnose ; 2° degli AUuviali limosi ( fr. limoneux ) i 
quali disUuguonsi dai litogeni per essere formali di Limo argilloso, 
marnoso o sabbioso, ora separati, ora riuniti ^ 3.° dejjli AUuviali ciot- 
tolosi (fr. caillouteux ), e vi spettano le ghiaje i di cui ciottoli sono 
di {^rossezza tra T avellanare e Tovulare, ma non mai maggiori; 
imperocché i più grossi pare che provvcngano dal mare, e non dalle 
alluvioni de' fiumi e torrenti. Veggansi piìi sotto, dove trattiamo di 
questi terreui, i nastri peusamenti iu proposito. 

Classe Sbconoa. 

Terreni Listi ( fr. Lisiens ) ossia formati per chimica dissolu- 
sione, deducendone il nome dal greco Avoi;, diisoluzione (per lo 
ehe in francese dovrebbe sciversi lysiens, e non lisiens ). Questa classe 
è suddivisa in cinque formazioni, cioè : Formazioni calcari, ossia prin- 
cipalmente calcari. Fra queste si annoverano le Stalattiti, le Stalag- 
miti, le Pisoliti, i Travertini, i Tufi e fors* anche rArra^mitei 2.° le 
Fartmasiom ntìcu (fr. ititeeiMM), che sono molto rare, e che tro- 
vatisi sempre nelle roccie rulcaniche, ma che sono di recente for- 
maxione ; 3.** le Farmuzioni acide e saline. A queste ascrive l'Autore 
in generale le acque minerali, le quali benché attingano i loro prin- 
cipi nelle viscere della terra, pure si spandono alla sua superficie. 
Vi aggionge poi il ASsIrsii ossia Soda minerale nativa e il IToraes, 
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che « formino sotto certe eondiiknii nelle ae^e lacustri: VJSmm 
motivo che flor&ce ella snperllcie, o nelle fossore delle Anpeliti: ti 
Nim che si forma alla superficie del soolo in molti Ineghi: il tes- 
«tno, o Solfato di Soda nadro: r.^somds, o Solfoto di magnesia 
natifo, i quali compariscono in elHorescensa in taij siti sol sudo:, 
finalmente H Sai marino» o idroclorato di Soda, che pare fonnaru 
in efliorescenta come gli altri sali precedenti, senso che veramente 
si possa essere sienri del fotto. Alcuni Àeiéi poi rtoffim qui puro 
annoverati, non già, che non sieno anch* casi formati nelle viscere 
della terra, ma perchè si mostrano adesso alla superficie. Tali sono 
r Àcido solforìcò de' terreni volcanici: VÀeUo mÀforieo delle acque 
che scorrono dai volcani: VAidào wmriotico scoperto dal GtmiaiiAT 
nel Vesuvio: VÀdèo mròomin» che svol(;csi tanto spesso dai terreni 
calcarei, massime dove ricoprono Ietti di Ligniti: finalmente VÀtiào 
borico che formasi attualmente per via di sublimasiooer acquosa ne* 
Lagoni di Toscana, e ne' vapori del Volcano di Stromboli; 4.® Le 
Formazioni de* Corpi infiammainlij i quali sono lo solfo non voicanico, 
il Selenio e 1' Arsenico, che uniti aUo zolfo vengono in pochissima 
quantità rigetlatì da* volcani, il Gaz Idrogeno, ed il Bitume Petro- 
lio, 'ò.'^ le Formazioni Metalliche e Metallifere, alle quali spellano 
segnatamente la produzione attuale del Ferro fosfato azzurro nelle 
paludi, e quella del così detto Ferro ossidalo de' prati, delle paludi 
( led, Rasencisenstein, Wiesenerz, Morai^tcrz , Sumpferz ) , come ancora, 
oltre alle Piriti riprodottesi a' nostri tempi, se pure è vero che al- 
cuna ve n' abbia, quelle fors' anche di alcuni minerali di rame di 
Chessy in Francia, di Cucn^a in Ispai'na, di Bodenmais e di Silber- 
Lerg in Baviera, dove Irovansi di quando in quando druse assai belle 
di ferro solfato in cristalli aggruppati ora su la Pirite magnetica ora 
persino su i legnami che s* impiegano ad armare e sostenere k gal* 
lerie di quelle miiuerc. 

Classe Tkrza. 

Terreni ftirogeni (fr. ptjroginei)^ ossia prodotti dal fuoco, che 
in greco dìcesi o dal verbo ftwatt^ genero. Questa Ciane non 
è qui che appena accennata , imperoccliè quanto ora si dicesse 
dovrebbe ripelersi nella Glasse IX de' Terreni Ji/onta, giacché tutto 
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ci^ elie dtt* voleaiii attuali ti Ibnna» è stato formato anche «da* Tot- 
cani antichi. Nonpertapto> per pure accennare nna tal qaale divisio- 
ne che poò tesi di questa classe» 1* autore enumera i tre seguenti 
terreni; cioè: 1.** ì terreni Votumìei (fr. rokmiifm)^ i quali risul- 
tano formati per asiane- di fooco, con manifesto rigonAaménto, o 
tnmefosione; 2.® i terreni fegotiei ( fr. piMc^oiSfusi ), detti da alcuni 
pnwMjo eofaiwifft» che debbono eisere stati formati da una infiamma- 
aione parsiale, ma sena' alcuna manifesta tnmefeaiòne; 3.^ i terreni 
MuMfmci ( fr. Umotpkèrifmt ), e conqprendono le cosi dette Bolid( 
le areolitiy o iwteoroliti, le quali non sapendosi Tcramenie se esc*> 
no da nesmn punto della superficie terrestre, mentre non si ea cosa 
aieno, non dovrebbono a tutto rigore neppure ascrìversi fra* terreni. 

m Ad oggetto però, dice il eh. Autore, di qui raccogliere tutto 
« le oiservaaioni che concorrono ad istabUire il riposo attuale do* 
« grandi fenomeni geologici, e la mancania di qualunque formaaione 
« completa di nuovo terreno, debbo riamumere in compendio i folti, 
« che nella storia de* terreni pirogeni Tokanlci, tendono a coofetw 
« mare questa proposiiione. 

« Tutte le bocche volcaniche in attività fanno parte di un 
« ustema volcanico, di cui V origine o i* epoca di comparsa su la 
■ feccia del globo è nssolutameiite ignota. Non si può citare nessuna 
« nuova bocca vokanica, nessun nuovo cono o uionticcllo volcanico 
« terrestre, litorale, o marino, che non faccia parte, o non sia col- 
« legato con un sistema volcanico saturnio, cioè, che se ne possa 
c indicare i' origine. 

« 2.° Fra' sistemi volcaniri dell' interno de* continenti, inlicra- 
« mente estinti, non evvi esempio che alcuna bocca ignivoma sia* 
« visi raccesa. 

« 3.*^ Le lave d' origine giovia mancano dì una quantità di roc- 
« eie e di minerali, che s' incontrano nelle lave antiche, o saturnie 
« c che sono stati prodotti da cause diverse. Non vi si conoscono 
« nè veri basalti, nè vere trachiti, nè mineracci metallici, ecc. 

« 4." Le roccia ed i minerali de' terreni pirogeni che sono for- . 
« mali o deposti per via di dissolusk>ne acqueta, quali sono la silice 
« del Geyser d' Islanda, ed i calcari concresbnati, sono non solo 
« assai meno variati, ma ancora assai meno estesi e assai meno po- 
« lenti de' terreni di natura medesima foimati da* terreni plutonici, 
« iradiiiici e vulcanici, n 
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PERIOBO SATURNIO. 

Le CkuA de* terteni «Megiufti dal eh. BmomifUKT a queito Pé* 
riodo sono in numero di tei; delle quali le quattro ehe qui t^guoni» 
Inunediatanente appartengono ai eosl da lai denominati Tmmi 
nmki ( tir. Niftummi ), uccome tutti dispetti in aerie non diteon- 
tinnn e atratifieati, e formati per sedimento $ le ultime due datai 
tono fimultaneamente comprese tolfo la deaominaiione complettiTn 
di Termi lV/bn«rf, cui diTide in POUmUd e nOcmieiy ma questi 
tono terreni fimi H arU^ e non istratiaeati, a cui rAnlore dà poro 
il nome di Ttimm muukti ( fr, Mauifs. ). 

Classi Qoaeta. 

Terreni Clìsmj ( fr. clygmiens ) o Diluvianiy il qual primo nome 
indica che sono stati formati per inondazione a {juisa di letti gia- 
centi, perchè xXva^iOQ suona Utto in {jreco; e di fatto la maggior 
parte di essi sono il risullaincnto di un trasporto, o di una deposi- 
lione delle ac«|ue , in via puramente meccanica. A questi si riferi- 
scono i Terrains de transport, d' uHuvion, d'atterristement, e diluviene 
del Df Bonnahd, parte del Diluvium del BucKi-ANn e del Sedowick, 
V aufgeechivemtes Gehirg del Keffeksteiin, le acllere ailuvial Bildungcn 
del Boué, e parie dei terrains mastozoodques del D'Omalius d'Halloy. 
Questi terreni possono considerarsi ripartiti in quattro distinti gruppi 
Q formazioni, che sono : 

1. ° i limosi ( fr. limoneux), a cui si riferisce la LehmrBiliung 
del Kefferstein, e a cui appartengono il Limo argillo-mhbioso y e il 
JÀmo argilla-torboso comunissimi quasi per tutto nelle pianure. 

2, ° i Detritici ( fr. di'tritiques ) risultanti dallo sfasciamento ( lat. 
detritus ) in pezzi o frammenti di alcune roccia antiche: A questi 
terreni si riferiscono i terrain* tnastozootiques détritiques del D'Oma- 
tius, e ne fanno parte i CiUtoU e le Pudinghe ( fr. les Galets et lex 
Poudingues), i Massi emUidy o Trovanti ( fr. Blocs érratiques)^ le 
Ghiaj» conchigUfert ( fr, Grmrim topOUtr» ), ed il Fahmi» ( fr. AMm» > 
tonehigUfero* 
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i CUuHei ( fr. datUfHM) ossia composti ia gnn pirlo di fran»* 
menti di corpi oigaiiimti; diffiitto xÀtm in groeo s%niflai roiiysrs 
▲ questi appartengono le coti dette BneeU omfen- (f. Mdict oa> 
«niiM ), le roccie che sogliono riempiero le fenditure di alcone Bnc* 
tu ferrugittou ( fr. Mehtt fKrugùteuui ), e le caTità sotterranee in 
forma di eorrìtoj o di sale che diconsi comunemente CSsesme ad ottu, 
od esisris ( fr. CmttnM à eisemsM ). 

4.^ i PMad ( fr. Pteiui9iiet),da Muto dio delie riccheise» ch'è 
quanto dire doviiiosi, o abhmidanti.di minerali più o meno presio- 
si, perchè di frtto in essi troTansi principalmente i Diaaunti, gli 
Zaffiri, gli Spinelli, i Giaciuti, i Giargoni, ed altre cori dette Gem- 
ane, non meno che il Platino, Toro, lo stagno ecc. DI questi terreni 
quasi disgregati, e spesso mobili, la base o il cemento è una rena 
quanosa abbondantissima di Ferro idroisidato. A questi terreni spet- 
tano quasi tutti i cosi detti di lavaero ( ted. Stifmuferke ) da* quali 
si ritragge lo stagno: le diverse Ghiaje • mUm aurifere, frequenti 
da per tutto, ma pià ricche in America : le 4?Ato/s o tabbie flatiniftr» 
deirAmerica e della Siberia: le SoMis d£aimM|j/0r0 del Brasile e delle 
Indie orieutali^ e le altre 5(iMt0 o gkiaje gemmifere del Ceiiau e del 
Brasile. A questo (gruppo ascrive ancora TAutore il Ferro idrossidalo 
pisiforme, comune anche negli Stati Estensi, beucliò alquanto diffe-i 
risca dalle altre ghiaje plusinche , non avendo acquistato la forma 
sferoidale dal rotolamento, ma da una chimica azione. 

Classe (Quinta. 

Terreni Izemj ( fr. yzemiem ), ossia di sedimento dal verbo a, 
che in greco suona sedere ( onde in francese non debbono scriTersi 
yzémiens, ma izcmiens ), i quali corrispondono a parte de' così detti 
terreni terziarj e secondar], ossia ai FlUtz-Gehirge de' geoioghi te- 
deschi. L'Autore, in vista della loro moltitudine , e delle molte ed 
osservabili loro difFcrenze, li divide , almeno per ora , in ire ordini 
distinti, cioè de' Taìasnei, de' Pelagici, e degli Àbissici. 

Oroinb I. Tarmd Jzemj Talatsiei, eh' è quanto dire marini , o 
del mare che in greco si dice anche i^oiooo»; i quali corrispondono 
ai terziarj delia scuola vemeriana, a quelli di eedimento superiors 
dei fiBOiMUiiAiiT nelle altre sue opere, ed al Mtrgdkalk dei Dl Hor. 



X X 

Q116IIÌ tenoni 9 che tono goneralmente calcari, sabbioti e manoiì, 
«Kvidooai dall* autore in sette groppi o formaiiiNU, abbattama bene 
diatinte. 

1.^ Terrmi SjpOùmiid ( fr. èpapmdquei)^ ù ebe auoiia kmtri 
auptrimi da Aefw^ Uigo a pnlwb, ed «v» toptUy ai quali l'Aaleie ri- 
ferifce, i tmmi ìmutti tnptriorì de' geologbi francesi, la 11^ /M 
WaUt formaiim dcgl' inglesi, la tmUkn MneetMrvWldMif del Beni, 
e la j9tigd$ Sik M M m n ^MU Ut t imig del KnmmiN, eonpraidona 
alcuni de' eoil detti TraTertini,. ed alcune stalatlili e atabgmiti, e 
Calcarei concrezionati granulari, contatti, lamellosi o laminosi, di 
antica data, o almeno manifestamente formatisi in un' epoca ante- 
riore aUa GioTia; non cbe i cesi detti calcarei marnosi, e le Msme 
si calcari cbe aigillose, come ancora il calcare silìciteo, a cui spetta 
la SiUe» maikan di Parigi, una particolare qualità di Selce pironuiGS, 
e forse ancbe una di Resinite, direrse da quelle che sono proprie 
del terreno della Creta. 

. 2.^ limmi ProUiei ( fr. protéiques ), cbe sono prodotti dal mere, 
na che non sempre possono conoscersi e distiqguersi dai JHtonj, 
onde sembrano qua! Proteo cambiare d* aspetto. L'Àutore li ebisais 
ancora Ifo me s a tWes< eteriM, e dai geolo^hi francesi sono detti «»> 
rkd mptHori, e ri riferisce con dubbio U Crog ofSuffolk and Norfolk, 
ed il Bag*$ hot Sand degl' inglesi ; con sicurezza poi la Molatie, oder 
postpalàotheriìàm Mergeì^Formation del Kbffbrstein, la ztpeite iertian 
Sandstein-itnd Kalk-formation del BouÉ, ed il Calcaire moellon dd 
1Uarcel»de-$erres. Fra questi debbono annoverarsi l'Arenaria bian- 
ca ( fr. Grès mariti , ou Grès blanc ) contenente in arnioni il Ferro 
arenoso ( Fer sablonneux ), ed altre voile il Manganese dislucido (Man- 
ganése terne ) in macchie supt rlìciali o in dendriti, oltre a molte 
conchijjlie di niaic : la Gonfolite ( fr. GompholUe), ossia la Tiagcljhe 
ih'[]ìi Svizzeri, o la Poudin/jue de la Molane: la Pudinga propria- 
mente delta {Voudingm siUceuse duGrès bìaiic) : il Maci{;no Molasse: 
r arenaria conchiglifera ( fr. Grès coquiller ) , ed il Calcare tiiaUra 
( Calcaire modlon M. d. S. ), non che le varie Marne. 

3." Terreni Paleotcrici ( fr. palaeothèricns ), così denominali per- 
chè racchiudono traccic costanti o di veri Palaeothcrìum , o di altri 
rachidcrnii di quella fanii{]lia. L'Autore riferisce a questo {'.ruppo 
gli tcconds icrraiat d'tan dom delle altre sue opere, >i krraiM lacih 
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«lr«t ii^kUim de* geolosht francwi, la PvrUnt Qff-famBHm o la 
PoriNT miUtìm SUttwatur FmaoHm del Kcrmenni, e le Atoe-Ube- 
Hr'BiUhmg ibf «rrtM farflArm JGrilt del Boni. Qnetti terreni con* 
prendeno 'la ÌAg^ Sriivera ( fr. Jdgi^ SiUm ) con le altre Ligniti 
proprie del MolaMo: le Marne lininiche, e lacustri: i Getti grotto» 
lani o peleoteriet, e finalmente alcuni Calcari tilicifBri. 

4. ** Ttrrin» IWiTMiln (fr. friloniiMit), o Ca leam m nn pii, Queiti 
traggono il nome da' Trìlon! figli di Nettuno > che i mitologlii fin* 
gono lo accempagnino dando fiato alle Concliiglies onde quettiteiw 
reni che hanno per carattere primario di abbondare di Gonehiglio 
marine, portano meritamente un tal nome. A fuetti terreni rilBritca 
TAutore la Armefioii iu premkr tekaSn UrHain del Bòni. In etti 
comprandomi rArenarìa lottra < fr. 6rét Uutré ), ed il Calcare grot^ 
eokno» che ne* contorni di Parigi ti conotee dagli tcarpellim tetto 
▼arj nomi, come di dtfiierf, di LUiis^ di JbdW» di leaiòoerdt, di 
Firn à Mfàr, di Piirrf d' appareily di Pitrn it taUUy di MhOm, e 
cimili, che tono Tarietà della medes i ma focda^ ^di pochittimo ri- 
marco. 

5. ** Ttrrmi mùmo-^orhonosi ( fr. flMmo-dkarftonMu; ) ai quah' ap- 
partengono TAi^ilIa figulina, qoasi tutte le Marne o argille calcari- 
fere, molte arene, Ghiaje o Sabbie silicee, le quali spesso compon- 
gono un* Arenaria quarzosa bianchissima , non che le Ligniti dette 

boas&oiiesi ( fr. Lignite» soissonaiut ). 

6. ° Terreni argillo-tabbiosi ( fr. argilo-sableux ) a' quali spetta 
rAr{*illa plastica propriamente della, che insieme coirarcua quarzosa, 
con cui sempre alterna , suole per lo più riposare immediatamente 
su la Creia, o in maucanxa di questa sopra i terreni che le stanno 
subito sotto. 

7. ^ Terreni cianici ( fr. cloitiques ). Questi terreni sono difficil- 
mente distinguibili, e non constano quasi che di una sola roccia, 
consistente in ciottoli rotondati , che per la sua posizione superiore 
alla creta non può essere collocata fra' terreni pelagici , e che per 
essere posta sollo a' paleolerici, non può essere riunita con le Gom- 
folili del gruppo proteico. Questa roccia è la Pudinga inferiore al 
Calcare grossolano di Morlaye , e quella di Némours c di Moret in 
Francia, evideatcmeotc posta fra la creta ed il calcare lacustre pa- 
leotericQ. 
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Oroiiii II. T/rrmi Izmj Piiagki (ftp. ysMmt fA^f^fHM ),0Mia 
dell'alio-iiitre^ «mie tratto dalla voca latina Ptkfut. A quatti aterif» 
rAatora i tarrani di ttdimtiiio mtdio dalla antacadanti tua 
parta da' tarreiii teemnéarj daU'HinnofciiT : parta da' tarrani Aub»* 
nici ( iaNNoalMM ) dal D'Ohàui»: il SuptrmeUd arder dal Puiun 
a dal CoRvaBAma, anch'aMO in parta: parta da'K%JMbiry» dal Baal: 
non cha il jttigtni a parta dal mitUm$ fUHgxébùf$ dal Kiptiutiiii. 
La taMÌtnra ganaralmanta compatta di qnaati terreni, il loro Éipelto 
privo di locentana a terroto» la loro ftnittnra coti cortanteumla 
•tratillefta, indicano nn modo di ftirmaiione qnaai del tutto macci- 
nica, o par via di aedimamo. Sono tempra collocò al di tolto ddia 
Grata, a al di topra del Liatto. L'Anfora difida quatti teirani in 
quattro Gruppi o Focmaiioni abbattania dittinta 1* una daD'altra. 

iJ* Ttrrmi erettati ( Ir. trUaeéi ), detti dai francati Onde^ a Uc- 
raini d$ Cnde de la tàrU Cakmr$ del Bohiiakd, letitMr JmvkàUt 
dello HàijaiiAiiN, SottjUla da' Vicentini, e Majoliea da* Lombarda A 
quatti terreni appartengono la tegnenti roccie: cioè la Creta Mmea 
( fr. Croii Naadha ), detu dal La Bbcbb tftptr ChaUt^ a dal Booi ir- 
dige Knide: la Onta grigia ( fr. Croie iufau ), ottia Gretf^halk, CAaflb* 
fliarit p Jfebn-roel degli inglesi , ottia la mergelige Jùtide o grobi 
Xfvtdt dal Booi, che comprenda anche fl Chert degl'inglati eh' è 
una Salea cornea, a la Fire-etone di Hygata in Inghillarra, ed il Jfe> 
eigiw erayeux di Francia: e la GlatuoiUa cretacea ( fr. Gkmeenie erayn»- 
at ) da' francati, eh* è l'upper GrueiiMiid del Conybbarb, e parte del 
Greif^ehaik e O re e Mond degli altri inglesi, la Taurtia de' Fiamminghi, 
la etdorititehe Kreide del Boué, il PhnerkaUt de' Tedeschi, compreu' 
denti una marna argilosa denominala GauU o Gali ue' contorni di 
Cambridge in lugbilterra. 

2.® Terreni arenacei ( fr. arétwcés ) che corrispondono all' in ferior 
GreenMnd degP in{]lesi , al griiner Saudstcin del BouÉ , che vi com- 
prende parie del QuadersamUtein^ ed il bunter Alpenxandstein deli lr- 
TiNGER, ossia i Grès et Sables verts et ferrugineux, ed il Grès sécondaire 
à Lifjniles dell' Humboldt , e forse anche il Tourtta de' fiamminghi. 
Questi terreni racchiudono la Glnuconin sabbiosa ( fr. Glauconie 
blense ) ossia lo Shan/dnisand de^jl inglesi con piriti e lignite: l'.-lr- 
giUa teldiana^ ossia di Weald uri Stisscx in Inghilterra, eh' è lArgile 
veldicnne o ArgUe jpUulique vcldienne de' fraucesi, o»»ia la WeaUi-Clag, 
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od Oàkme-^aif, o MiMrlMoy, o IfiNltii^fnSMHl degringlesi, la qnato 
e intaubOfl e non eSeneteemit, e qmnéi analoga alla Tora Argilla 
plaatiea^ ma dhrena per la ana posiziono più profonda: la Seèbim 
femiginom ( fr. SM$ fsrmgintueB ), oasia i Tilgate Mt degi' Inglesi, 
ora grigia, ora rotaigna, ora fonlieeia, ora giallagnola, • talvoha 
ancho'rataiecia, composta di Glanconia sabbiosa quanosa, d'argilla 
• di un po' di calce, con più o meno Legno fossile carbonissato • 
Ferro idrosaidato; ed il Cjalears le e ie eMto IMseeiUono^ deD'isola di 
Porbeck detto dal Smowici ISuMt-limetUme, il quale è eompetto, 
suscettibile di pulimento, e pieno zeppo di piccoli nicclg nnivalvi 
che rassomigliano alla PtMim «iin^Mr». Lam. 

3. ° Terreni BpiaeiUiei ( fr. ipMithiques ) , ossia che sono posti 
sopra ( in greco sxi ) alle Ooliti e a' terreni del Giura, a cui si ri- 
feriscono le mames bleiiei tupiriewrei del Constart-Pràtot, e Vupper 
oolite Sijftem del Conybbaiie, i quali mancano spesso nel continente. 
Questi terreni sono formati decisamente dal Calcare Porllandico ( fr. Cal- 
mi' re Purtlandien ), ossia Portland-Stone degli inglesi : e meno dichia- 
ratanienlc dalla Marna argilloMa Hatriana o dell'Havre ( fr. Sfarne ar- 
gilense Ilavrienne ) , ossia Kimmeridge-Claxj dcgl* inglesi : dal Calcare 
coranico ( fr. Calcaire corallique, e Lumachelle virgnlaire perchè vi al>. 
benda la (iryphaea virgula. Lam. ) eh' è il Coral-rag dej;!' inglesi , e . 
il middle oolitic System del Conybeare: e dalla Marna ox f ordiana (fr. 
Marne o.rfordienne ) denominata dagl' inglesi Oxford^lay ^ Kellowny- 
rock, ed anche blue Clay, in cui abbonda la Gryphaea dilatata. Lam. 
Noteremo col eh. Malacarne ' che il Boué collora qui il Calcar» 
Porllandico osservando che abbonda deWaminonites triplicatu» il quale 
ne sembra caralterislico, ed i Calcari sabbiosi^ non che le Arenarie 
a fucili ( let Calcaires mUciia; e les Grès à fucoides ) i quali ultimi 
corrispondono al Grà carpathiqin» del medesimo fioui^ ossia al FU$ch 
dello STUDia. 

4. ^ Terreni Giuraniei, ossia dell' Jura ( Fr. jurattique» ) a cui si 
riferiscono il Cakaire oolithique mmfm, ed il Calcaire ooUtkique pni^ 

da* geoioghi francesi, lower ooUiic gystem del Conybcarb, la 
OoKl&fomaHom del Labìcib, la fnat eeltts degli altri incesi, ed il 
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loro Cflmbwl» non che il /umlottdel Boni, eeeetto a Uam. L*Aii* 
toro MiddWide questi terreni in o) 89prmkm$tici ( fr. tupn^mMh 
quei ), b) Uediofiwaniei ( «iMuyiirosttfiMf % 9 Sottagimruttici ( fr. te* 
pn^untiique» ), Ai 5opin^9ÌiiriMftei appartengono il Cifeorf teitMit 
(ted. SduefcHtalk ) omU il ClomirMA con la toa 9oUt$ »Uìdf§n, o 
jiWviMliHrftlt degl'illesi, e eoi CaXean litognfeo (fr. Càkaintm 
Pitm Utìiographique ): fl Cakwre ìmfHcù ( fr. Coiemre à pob/fUn t 
C zoopltytique ), non che qnel L^gno ffDNile petritcalo in calcare dw 
chiamati TartufUe, come pare la Marna argUbm giunttieuy o Arait 
/brd Cby degl' inglesi. — Ai Mfo^turotiin* spettano il Caleare cotm- 
ne comporto ( fr. Cn/coàis eooiiNMle coNMmWy oi» CaMn ds Cmh): la 
OèUt$ mSUare, o ^reet (Mif degl' ioglesi, e didbisr Jiviftottmii ^ste- 
#rx de* tedeschi accompagnato dal Ferro gloholoso oolilico: la JbP* 
ma taieare giwùtticaf e la Ifoma mUHtica di Nntield in Ingfail* 
terra: finalmente la Momùi fiurauka ( fir. Moeiis jwrauique ) ossia 
dtcAler Jurakaik mit DehmU del Dt Boat. — Ai tottogiureuniei appar- 
tengono il Calcare compatto co» oolite ferruginofa, eh' è VeiseMdiUtfi' 
ger Oolith^oder Roggenstein de' tedeschi^ il quale abbonda di GryjAaea 
Cgmbium e di Ammonites planulitett, in cui spesso rinvengonsi grani, 
arnionicini, ed anche slraterelli di Ferro idrossidato colitico, e tal- 
volta le prime traccio di Baritina con Galena: e la forniazione prin- 
cipale della Stipite ( fr. Houille des Cycadées ) la quale è una specie- 
di lignite giurassica composta (juasi unicamente di stipiti di piante 
del genere Cycas. 

Ordine IH. Terreni hemj abissici (fr. yzémiens abynxiqwx) ossia 
degli abissi del mare, o del mare antico, a cui corrispondono i terrains 
de sidiment infcrieurs delle opere antecedenti dell'Autore, i terroins 
sécondaires di molti , e i terrains alpini di altri geoioghi francesi, i 
quali sono per lo più compatti, e sembrano anch'essi formati in 
generale per via meccanica, essendo manifestamente stratificali. Que- 
sti terreni si estendono dal Liasso ( ted. Mergelkak sino al terreno 
detto dal Bovi ente fitUz-Saoditiin Formation inclusivamente. L'Autore 
divide quest' ordino in nove gmppi o ftirmasioni molto ben caratr 
teriziate; cioè; 

1 .'^ Terreni del Liaiio, o lianfici ( fr. IsrrBins itò. di» Lia* ) no- 
tale dedotto dall' inglese Lioi eh' è il nome volgare di nna di quelite 
roccìoi che corrispondono ai tsrrotiw Uaiiqua del D*oifAUiis» al Col- 
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fttvrf à gryfhUtt tirfm$f lOe Mamei U«Mf inferitum Ai «Iguiiì geo* 
ioshi AraiiMK» al Uat degl' ìngM, al ìtBrfOkatk dd Boni; e eom- 
prandoiio V Annaria 4d Ìmmo ( QuaétnandtHn dell'Hif mboldt ), ossia 
VÀrmari» iA eaiean MamoM • GrifUi ( ted. Sandttein 4$t Gnv*»- 
Icii^allileùM ) : il detto Goleare «Mnwfo con GrifiU arcuate, che 
mole accompagnare talrolla traccio di Leniti, di Piriti, di Blenda, 
di Galena ecc.: tlnalmentii VÀMfAUB dhtmÙMa <ted. Àlmuuartiger 
MergeUchiefer ), ed il Jfoe^ iMo ( Ir. Maeigtio toUd§ ) eh' è fl min 
éigtr MèrgiOtaOt de* tedcMhi. 

2. * Tarmi ^mipriei ( fr, temtint ab. du Keuper ) nome proT> 
venieMe dai minatori tedeschi che così chianiano queste rocde, da 
altri detti ttmUnt Keupriqua, o Marne* tritici del Charbaot, o Mar- 
«et higarriei di altri. A questi terreni spettano nn* Armiaria co» tai- 
griuimd vegtteH ( fr. Gri$ in^essioni ): le oMme ehtnpridu ( fr. aiatw 
«et Kmprique» ) eoo traccio di $iipite ( fr. HèmUe éu lAa», Battille de» 
Cycadiet, Bmtilh dnèOrii higarri ): V Argilla figulina ( ted. Tiipferleimen): 
od un CttUare nmmotù quoti uHtt$ di chiodo ( ted. NageUudk ) ora con 
gesso ( ìngl. upper red Martt and Gyptmn ) ora con Sol Stamta ( fr. 
Seltnarin rupestre ). 

3. ° Terreni eonchtgliacei ( fr. terraing ab. conchylieni ), ai quali si 
riferiscono il Calcaire conchylien de' francesi, o MuKchelkalk de' tede- 
schi, il milchgrauer Kalkstein del Merian, ed il Zcrh^te 'm di alcuni. A 
questi terreni appartengono come Roccia subordinale alcuni Oilrnri 
marnoti che contengono cristalli di Quarzo ialino con iraccie di ba- 
lena, i quali accompagnano ora il Cesso, ed ora il Sol lìemma: il Cai' 
care fetido ( ted. Slinkkalk): il Calcare ad Encriniti ( fr. C à Encri" 
net)' ed una Dolomia oolitica ( ted. Rnuclnrncke. ) 

4. ° Terreni Pecilj ( fr. tcrrains ab. jmcilicns ) ossia screziati o 
variegati, da xoixiXc^, che in greco suona vario ; a' quali riferisconsi 
i terrams du Grès bigarré de' francesi, il buntcr Sandsteliì, de' tede- 
schi, il gypseous red Sandstone , il nt'ic red Sandstone, e la Ptamiììite 
variegata ( fr. Grès bigarré, Pfammite bifjarrée, ted. bunter Sandstcin ) 
con le Ligniti che sono lor proprie, col Macigno oolUico del eh. BRori- 
GNIBAT, eh' è V Oolithe ancienne de' francesi, e il Roggcn^lcin de' te- 
deschi, col Ferro idrofitidato compatto litoideo , con la Smetlite ( fr. 
Smectite, Argile à foulon, ted. Walkererde ), ed anche talora con una 
foggia di IMomia spatosa e grumosa» o in arnioni (fr. Dolomit tm 
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mgMm): eerte Marne fwrùyolt ( fr. JTefiNf higurréei) clie aeeo» 
pe(puiiio ora il Getto ttrialo, ora lo Zolfo» ed ora il Ferro idioiii- 
4ato: alcuni cl«*potiCi talini ( Sd marim ), con traccio di una Upiite 
compotta i»ricii»almente di Felci e d'alberi cmiìferi» non die una 
aorla particolare di Pndiqga. 

, Terrmi Pmei ( ir. ierrainB oò. pénéeiu ), quasi chi diectic 
poTcri, dal greco iU9ùs posero; a* quali ti riferìtoono parte de*fer- 
ndns pMent del D*0haud8> O eolMtrt ol^n di alcuni Aranceti, VÀt> 
penkalk, e più particolarmente II Zeeftjtft'n de* minatori tedetchi^non 
che il Magmetiim Idmttom degl' ingletL Apparteqgono a quatti fei^ 
reni: i depotiti di Geno ibriàio che accompagnano il Sai marino: il 
CàUan fetido { ted. SliniUaft, o SHnkitein) la Dolomia penea (fr. 
JkhmU pinieimef ted. BUUirkalk, ìiiqI. magneiian Lmatone ), che può 
essere compatta, globulota, o cellulosa ( zelliger Kalk ted. ) ed è as- 
sociata ora d\V Arragonitt , ora ad un Calcare celluioso non dolomi- 
tico detto dai tedeschi Hòhlenkalk, Rauchkalk , Rauhkalk, RauhsteÌH 
o Itauclitcacke y e talora ad una Mania cenerognola , ed ora ad una 
Marna cinerea ( fr. Marne cendrée , ted. Asche , tmrgelige Afche^ ing. 
earthy Dolomit) : il Calcare peneo fino e compatto ( led. Zechstein yen 
ingl. cofììpact Limestone ) è spesso associato al Ferro ìdrossidato , al 
Ferro spalico, al Manganese ossidato, a poca Galena , o alla Bariti- 
na: finalmente lo Scisto bituminoso (ted. Jirand.fchirfer. iriQÌ. Marhla- 
te ) cuprifero, o idrarjjirifcro, e spesso unitavi VAmpelile alluminofa. 

6. ° Terreni Rudiìmusarj ( fr. ferrain^ rudimetUairex ), ossia formali 
de' rudimenti di altri terreni più antichi. A questi appartengono varie 
Arenarie antiche o Grautcacke de' tedeschi, come p. e. l'Arcosia molare, 
o Arenaria da macine ( fi*. Arkose tnolaire , Grès Vosgien , on Gri% d* 
Vo*ges^ ingl. Millstone-Grit ) e i'^rco«m miliare ( fir. Arkose nuliaire,led. 
Weieeliegendee ) eh' è propria soltanto della formasione pilignea dt' 
terreni di sedimento inferiori : V Arenaria romccia o Pee/Ue rofticria 
(fr. Pséphite rougeàtre, ted. Rothes todt-liegendeSy ingl. Iwrer red Sand»to- 
me): finalmente VÀreoeia granUmd» ( fk*. Arkote gramt/aìSde, e Ptaimite 
fnmUiìSde ) che per molti è una Tarietà della fireweodkt, metallifitrt, 
e ricca tahroha, o almeno metedata eon lo Spato pesante, een 
Spato Suore, con lo Spalo calcare, ecc. 

7. <* rirnnt BtOritiH ( fr.temnnf a6. eniraiqHet) dal Torbo greco 
ntptMùpm^ tmtfòndtriy otm Ibmuiti da una crittalliaiaiioiie coiiAii>t 
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èon traccie di cristalli MUa loro compotìxione. Questi terreni ap|»ar- 
tengono in parte al Feldtteini^fwphyr de* tedeschi, te roccie cho 
compoi^ono ^esti terreni sono: il Mimofiro (fr. Mimophyr», che 
comprende parte della Gramead^t o Trawmote: la Eurite a»fiMiea 
(fr. AirtV« m^hiMipUy ted. HwrHftli, e HomttHit-'Pwrphfr) a cui 
appartiene in parte il FtUta^Trapp-Pcrphyr de* tedeschi: alcuni Porfidi) 
e principalmente la Spilite (ted. Perìttein, Blattenttin, Sehaàtttnnf 
ed in qualche parte anche il Manddttein): VÀrgillofiro (fr. ArgiUo» 
phyrey ted. J^on^Porpkyr in parte): il Mtlafro (tr.MeUifkyrty o Bo* 
che turire, o Porphyre noir, ted. Tirapp-^oifhyr): flnabnente la Tntp* 
più, o Jloffio trappieof o Perfido piroseenico ( ted. 3Vo|)p-Awy&yr, o 
Auott-Porpliy!; iiigl. If^i», o Whinttene), 

8. ® Teneni Pilignei ( fr. Imtoiim ah» houUlert ), ossia contenenti 
Pillgno. Sono questi formati dell'aniidelta Àrtotia mdare: deU'iira- 
umia hiunea ( fr. Grit Ò/one ) : éeìVÀrenaria grigia , o Peammite co- 
mune (fr. PtammiU wnmm. Grès grig. Crii mieaei, Crii heniller, 
Grèi dei homlUree (ted. Grmntadce): della iWiugo eih'eta, o psam» 
mitica ( fr. Poudinguc piommliquet iugl. JPuddtii^loiM^ Clifton' e Pud» . 
ditig ): dc(;li Scisti argilhti e PtUodi mitaete nericcia e rossigiia ( fr. 
PhìjUade paillelée, noiràtre , ted. ThoMchiefer, iiijjl. Shale , e Phyllade 
^taìUclh' rouyràtre , ted. GrautDacken-Srliicfcr , o Schiefrige Gramcade 
ili porlo): (ìcW Arjilla Scistofa (ted. Srliìeferthon ) che racchiude 
ora il Ferro carbonato litoideo, ed ora il Iliiiinie, o il Litantrace fi- 
licifero ( fr, ììonUle [dici f ère , ted. Varrcnkrant huUende SteiiU:ohle , 
iiigl. Coal-mensures ) associato alle Tirili, alla Galena, alla Rlenda, al 
Quarzo alla Ftanite (ted. Sr/ucuA/ ) ed alle volle allo Spato calcare: 
finalnieiilc dt-ìi' Antracite ( ted. Glanzl<olile ). 

9. ° Terreni Carboniferi ( fr. termina ab. rarhoniprr^ ) che fi ri- 
feriscono ai lerimin» anthraxifères del D'Omvlils. ai terra in. ^ da Grès 
rottgc de" francesi, e ai terreni di transizione superiori (Uj;!" inglesu 
Le Roccic, che li compongono, sono: lo Scisto argilloso, o Ardesia ^ 
o Lava'jna ( fr. Scliiste argileux , Sehiide bleu Inisant , Phyllade, Àr- 
dot se ^ ted. Thomchiefer , Brandschiefer , Daehschiefcr , Griffelschieftr ^ 
Tafeltchiefer, ingl. Siale). l'Ampclite alluminosa (ted. Maunichiefer): 
il ealeare eathomfero ( iugl. Mountain Limestone ) associato al fer- 
ro idros.<vlda(o c all' Antracite ( fr. Ànthraeite ptUterin, ted. msterth 
lieehe^aol;tkohU ) : finalmenle l'Arenaria roeea aatiea, o rsammite 
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rof sieda ( fr. Psammitt rouge4tre, led. rothe Graweacke, ìngL oU 
red SandMtone). 

Classb Sesta. 

Terreni Emilisf ( fr. Terrnins Ucmil^tuM)àà^^im). nielà, e 
dittolutione, die sono stati formati in parte per Tia di sedimenlo, 
ed in parte per una precedente chimica dissoluzione. Questa daise 
comprende i terrain» i» traf^iitm , ed t terrains de trtmtUù» cqm- 
jMdet di alcuni', i lerratns initméUeirei dì altri, ed alcuni tmmiu 
frimoràioux di altri ancora, ossia gli C/e&M^nffi-Geftfir^f , o Qatig4ie' 
bir^ de* tedeschi. Il eh. Autore li suddivide in cinque gnqifi o 
Fonnaiioni abbastania bene distinte; cioè: 

1. ® Temni emt7. Cakami ( tir. (crr. hémU. etdeanuz ) ai quaU ti 
riferiscono il Calcare H iran$izione medio degl'in^^i, ed il Ber^taìk' 
alMtt, o Btrg4tatti-^omatiim de* tedeschi. Appartengono a questi iet- 
reni le seguenti roccie: il Cakearé eompaitto metallifero (momtainli' 
mettane degl* inglesi): il Calcare eompaito iubUmeUoio con EnerirnH 
< fir. Ctt!eaire à Enerinet ): il Caleare fiero fetido^ fra cui si comprende 
anche una foggia di Momto fetida metallifora : la Breccia cedcarifen 
con Entrodiitii ossia la Spiìite xootiea, ed il Porfido, che insieme «1 
Ferro oligisto, col Diatpro e con la Selee cornea nericcia che fa pas- 
saggio allo Scisto siliceo o Ftanite ( fr. Phianite, ted. Kietelltàà^tr) 
che r accompagnano in forma di Roccie rìcuoprentL A questo Gnp 
po potrebbe forse anche appartenere il Macigno ddrApennino, ebe 
l'Autore ha denominato Madpio eolidOf e Macigno compatto, e ebe 
appo noi chiamasi Pietra forte, Pietra terena e Pietra bigia^ la quale 
alterna per lo più con un Calcare fino e compatto, che in Toscani 
appellasi Pietra colanìbinay ed è il dichter graucr h'alk del Uovi', ma 
il eh. Brongmiart teme di esternare alcuna opinione in proposilo 
attesa la mancanza in qiiesla roecia <li ({ualunque peli ilica/.ioae. 

2. ** Terreni cìììH. Frammcnfo>ii { h. terrains hèmtl. frogmcnteux)' 
cioè flie constano fli roccie a frammenti, e che si riferiscono alla 
grobkòrnigc Grautr<irke de" icdtsrhi. Ajiparlenjjono a questo terreno 
molte delle così dette liuccie antiche, cioè le cosi delle Ànntjviìili va- 
riegate ( fr. Anagénilc rro/cc, ted. Grauwarhe ingl. (ìreytraclic ) fornial<' 
di grossi frannnenti di Roccie primitive: ìa Psainmitc rox-s/rrm, com- 
presovi lo Scinto (irgiUvxo ferrugineo (ted, (ìraUKOCkcMChiefer , fchit- 
frige Urauwacke, porphyrarlige tirautcacke ). 
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3. ® Tetm» enUl, Quarson ( fr. femniit AMI. ^norjseux ) che com 
vispondono alla jUtigtre Grauwaek» di alcuni tedeachi, ed al mtktr 
UeòerjfangpSattdtlei» del Booi. A questi appartengono rirvnartéfMir- 
^tiraa ( tir. €rii fimrpri, o PiiphUe roi^edlre, ted. rotk4odtes Liegéi^ 
ieti o FUUx^Thmporpkìfr ): eìeQmrxiti bianchiecia e roMìcccia ( fr. 
Quarzite 6/ofieMlre, o Grès quarztux, la Pegmaiiie, ou ApUte, cu Grth 
nite graphiqu9. ) 

4. ^ Tmtmm emU, Sditati ( fr. lerratnf himiL iddtteux ), a* <{uali 
oorrUpondono ■ temUni traumateux di alcuni francesi. Ut Thiwmtet 
del D*AuB0i880N, i terrains de tramtitio» aneitnt di altri, VàUert Grm^ 
UDokmfomitttian del Boué, c gli àttere Vtbergangsyebirge de* tedeschi. 
Questi terreni sono ffiwmati ddle sdenti roccie: la Ptanmite tei» 
stoidcn (ted. Grauuxukenichiefer, o Schiefrige Grauicacke): la Fitlade 
micacea c quarzifera ( fr. Phyllade pailletie e quarzifere, ted. Thon- 
schicfcr e Grauwackenfchiefer di alcuni ): l'Ardesia ( fr. Schiste Arduise^ 
e r/iyUade di altri, ted. Thonschiefcr di alcuni, lMìjcn.^tein c Dachschie' 
fer di altri. La Cote o Sfis'^o colicola ( fr. Schifate Coticule, ted. )IWr- 
ìfrhit'fer ): lo Sf/^/o carburalo, o Matita de' disegnatori (ted. Griffel- 
srfìirfer e xchwarze AVeà/f, e in qualche parte anche fìrundnhicfer): 
alle volle anche il Didspro, C la Ftanite ( fr. Plilhauilc, ted. Kiesel- 
Mchiefcr , Lydischcr Kie<clJ^chiefcr , Jaifpisariiger Kiexelscfiieft'r ) : iAm- 
pelite alluminoxa ted. Alnun.^chiefcr ) : e iAmpelile grafica (ted. .tf/<- 
♦rfl>*sp hreidc ). In qiialclic caso vi s' incontra ancora IMnfrarj/r, il 
Calcare xuhlumelloso, c la Dolomia comjiatta ora con la Galena argen- 
tifera., ora con la Blenda, ed ora con le Piriti. 

6." Terreni cniil. Talcoxi ( fr. tcrraini^ linnii Inhiucìiv ) che cor- 
rispondono ai terrains de transition nncicna di alcuui francesi, allo 
Talk-QunrtZ'und Thonschiefer-Formatinn del Bouk, e alla Talkige For^ 
maiion del Kefbrstein. A questi terreni apparten£;ono le seguenti 
roccie: il Calciscisto t>eno80 e amigdalino (fr. Cahchistc reiné et am^jg- 
deUi%) a cui si possono riferire certi Thonschiefcr, ceiiì Talhsichiifert 
e talTolta ancora il zerreiblieher GrUMteinschiefer de' tedeschi, e con- 
tiene alle volte anche VAntraeitei lo Sttateitto frofrùiieo e nodule$o 
( fir. Stiatehitu, ted. TMtekiefer ) di alcuni aggiuntovi la Ouorstle, 
e lo Retilo Glorile ( fr. CkhriU leAtafoide, ted. CMoriUekiefer ) : lo Seiito 
titeenie ( fr. Sekitie ItUumt di alcuni, llumtehiefer di altri e rotticMa- 
fer di altri ancora ) col .Calcari tpaUno che suole spesso accompa- 
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gnarlo, con la Fillade rotata ( fkr. Phfiade «oft'ii^, tcd. gfikuméer 
Hiotuehiefer, e tek immm ikr fhotudkiefer), ed anche con la PUlait 
madifen ( ir. Fkylladt madifèrty ted. hohtspalhfUkretiitr 7%mMdkt>/«r, 
e CkiatloUthfUkritnàer Thontehitfer ), con b Grafitty col Ferro onidii- 
lato^ col Ferro oligislo, con la Galena arigentifera, con la Blenda, e 
col Rame piritoto. 

Classe Settima. 

TVrrm' Àgalisj ( fr. Terraini A^ytien* ) detti da a privativo e 
JlMOii dissoluzione y cioè che non sono siati disciollì, oppure Terrm 
primordiali di cristallizzazione. Questi terreni corrispondono ai terreni 
jìriviidvi coni (letti propriamente della scuola Wemeriana e de' suoi 
se{;uaci, e si riforisrotio ai Icnains primordinux del D'Omalius, ma 
solo in parto, ai h'nj^ldlliiiisrhe Sc/tlcfergrhildf , ai h'n/sidlliiìisrhe <jes- 
chichtete Gebir'jt\ ed ai hi ii<t(ill{iich-nep(uni9che GchiUlv del Ììoié, pure 
in parte, non che ai (juiKj'jrbirge del Kkfferstein in parte anch'essi. 
L'autore divide rpiesta classe, come al solito, in f;nippi, ma qiu-sli 
gru])pi nuulesiini li circoscrive in <hic ordini, imperocché dovendo 
parlare di terreni, clie realmente non oftVono mi ordine stabile c 
costante, era molto difficile il ripartirli in formazioni ; anzi siccome 
le roccie che formano questi Gruppi sono le medesime, che pure s /ii- 
contrnno ne' Gruppi della Classe antecedente , per lo che dovevano 
portare il nome medesimo; così distinguendosi c>sc soltanto per II 
giacitura, pensò l'Autore di canihiarvi la desinenza di ofi in iW. 

Ordi.ne I. Terreni Agalisj Epizoici ( fr. terrains agalysicns épizoi- 
gues ) ( da e;ti sopra, e ^oov animale ) ossia «uperiori ad alcune trac- 
cie di corpi organiziati TÌMUti un tempo. 

1." Terreni ag» epiz. Calcici ( fr. terraint agal. ^z, eakiqaet)' 
Appartengono a questi terreni: il Calcare saccaroide. o marmo saUno 
( fìr. Calcaire Saccharoidt, ou Marbré ialini ted. Korniyer KaUisteinf 
OUuu^Marmor, salini fcher Jformor), a cui si aggiunge il così detto 
Marmo cip<Mino: VOfiealce granosa ( Fr. Ophieake grénue ): il Calci /irò 
feUiepalico ( fr. Caleiphyre (Mepathifae^ detto pure da' tedeschi ICdr- 
fuiger Kalk), a cui si aggiunge il Oeteo taeeamide che talora lo ac- 
compagna: finahnente il Caleiteieio graniteUina(tr,(kUedii9te granitela 
Un ) che alcuni tedeschi appèUano imp^priamente. Jhoneekiefer, ed 
altri vi danno piuttoato fl nome cgnabneale improprio di serrtUtH^ 
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eker GHhuttimt^ftr* Sono Roccie ipane o dÌMemùule in questo 
Gruppo la Mica, U WarmrUey VApffHUy la Fm/M«, il Grmuiio no- 
hOty la Crroffulana c forse anche V SpiiolOf il Ferro ossidato e le 
Piriti, il FeWspolo in eristalletti, il Quarzo ialino, e bianco amorfo, 

10 Spifulh, U 8aUU (fr. SoAfc'fe), U firammafite, VJdùemia, lalTr»- 
/Ere, il Coftefto e^igio ecc. 

4.^ rerrsm 19. epiz, FiUadid (fe.Urraint ag. fyis, pk^filadiques), 
che corrispondono tSÌ*VrihoHtekiefir de' tedeschi Questi terreni sono 
formati da varìe sorte di Filladi, e non d'altro, quali sono: la Pit» 
ìad$ tamia (fr. PhyUade Satini, ìugL KiUat) che alcuni tedeschi 
chiamano Tkontchiefer , altri Talk$ekiifer: la Fidads pelrùtilicta ( fr. 
PhyUade pétroiiliceuxy ted. HonM%Seìiiefer,attMnudkiefer ) : la Ft(- 
lade maclifera ( fr. Pyltade madifèn, in ted. Chhrit$ehiefer Hi alcuni, 
e Thonschiefer di altri): e la Fittade itaurotica, o ^taurotulifeia { fr. 
PliijUade staurotique, ted. Chloritschiefer di alcuni. Trovansi in questi 
terreni sparsi o disseminali, la ChiastoliU ( fr. Afdc/e ) , la ò'/aui'o/t(ie, 

11 Pipiro, le varie Piriti, c talvolta ancora l'^n/rofiVc. 

Ordine II. Terreni wjalisj ipozoivi ( fr. terrains agalysiens hijpo- 
Xui<iues ) da vno sotto, e ^oov animale^ che corrispondono ai terreni 
primitivi ( ted. Urgebirgc ) della Scuola Werneriana e de' suoi se- 
guaci, e clic hanno per carattere di essere sempre infei iori a quelli 
che contengono traccic di corpi organizzati uu tempo viventi. Si 
suddividono in tre Gruppi, che sono il 5.", e 7.*^ della Classe. 

6.*^ Terreni agni. ipoz. Micacei ( fr. terrains nrjal. fnjpoz. micacés ) 
che sono i (ìtiniìn€r.<chiefer4icbirgc de' tedeschi, ne' quali predomina 
sempre la Mica. Le Roccie che li formano sono: i\ Micaxcisto, o Sci- 
sto micaceo ( ted. Alicanhiste, ted. GlimincrHÌiicfer) a cui sono subor- 
dinati lo Scisto lucente, il Quarzo, il Ferro oligisto, il Ferro idros- 
ftidato, e le diverse Piriti: V Julomitto ( fr. Hyalomicte, led. Greiten) 
tanto yranitoide quanto fcistoide. S* incontrano sparsi o disseminati 
in questi terreni il Columbio, il M<4ibdMO, il Titanio rutilo, le PirUi, 
lo Stagno ossidato, lo Seeetino ferrugineo, il Mi spiccitelo y il Quarso 
ialino in druse, il (>u/irro in massa, i! Cnrindone, il Berillo acquama- 
rina, la Fluorite, la Fosforite il Feldinjmto , V Epidoto^ VAn/ìbolo, il 
Ferro ossidubto, il Cobalto grigio, VOro nativo, la TermaUna, il IK- 
ttiao, la Sleurofide, il Granato, lo Smeraldo, ecc. 
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6. ^ Arreni astili^ t>o<. Quarxki ( fr. Urruùu agaL kypos, quast^ 
st^« ), in cui predomina fl Quano. Le foccie che li formano, 
no: la QuarziU ialina {ft. QaaniU kyaUn, ted. QaartXFfOt) con 
druse di AmeUsU, che può riguardarti come una modiflcaiione dell' 
Jalomitto : V Baeohmilét o Pùtra élattieOi o Urinaria éUuHea ( fr . Grii 
flexible, Piem ihUifiu da BriHl, ted. GtUakqaartx ) col Topaiio in 
druse: ed il Faro micaeeo moMtceto o il SiieneritU (fr. Sidénari' 
ite, ted. Eisengìimmmehiefer ), che accompagna talora 1* Oro nati?» 
il Ferro ossidulato, le Piriti, VÀttinoto, e fon* anche il Diamani9i oc 

7. ** Terreni ag. ijwz. Gnesiei ( fr. terrains agal. hyjwg. gneisfi^ 
gms ) che i tedeschi appellano Gneiss, Gncuss, Gneuss-Gebirge. A que- 
sti terreni spettano siccome Roccie costituenti appunto il Gnesio 
(Gneiss), a cui sono subordinali il Mìcascisto, V Eurite scistoide (fr. 
Burite schistoidcy ted. Wiisalein ) ed il Granito particolarmente accom- 
gnante il Caolino ( fr. Aoofm), non che V Ànfibolo in massa, V Anfì' 
bolite scìKtoide (ted. Homblendescliiefer, ingl. Hornblcndfxìate ) ^ ed il 
Calcare snccaroide, o piuttosto il Cipollino in letti alternanti col Gne- 
8Ìo, e vi si possono a^jgiungere il Ferro ossidulato compatto, e la 
Grafite, in questa sorta di lencni incontrnnsi sparsi o disseminali il 
GranatOf il Titanio rutilo, la Fluorite, il Molibdeno solforalo, le Piritiy 
il Ferro ossidulato, lo Stagno o^i^idato, il Cobalto grigio, il Giargone, le 
Giobertite, la Tormalina, V Epidoto, il DisténOf il PdUm o Cordierit€y 
V Aequa marina, la Gadolinite, ecc. 
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SECONDA CONSIDERAZIONE 



TtrretU Tifuniei * 
4» /Wori di teri9, o non istrati/icaU, o maaieei, 

Clabsb Settima. 

Terreni JVutontW da Plutone dio dell* inferno, che supponendo^ 
si da' poeti che esista nét eentro della terra, i geoioghi hanno 
immaginalo,, die produca le fusioni ignee, o di trabocco ( fr. terrains 
plutaniqueft, oh d' cpanehement) de' quali sono sinonimi ì massive Gè- 
bude de' tedéschi ed i idulouiscfie Gebilde del Boué, ed essendo usciti 
dalle viscere delia terra, sembrano spesso aver traboccato su la sua 
superfìcie. Il eh. Autore li suddivide iu quattro gruppi, o turmazioni 
beu distinte; e sono: 

1.® Ten'i'iìi philuiiici (ìrnniloidci ( fr. Terrains pUiloniqucs grani- 
toidca). A questo Gruppo appartenj;ono le sejjuctiti Roccie: il Gra- 
nito comuìic, ed il porfiroideo, a cui sono subordinati il Granito ffra- 
prò o Pegmatitc, ed il f indino ( Pr. k'aolin ). Vi si trovano sjtarsi o 
disseminati il Topazio, il (Jiinrzo ini ino, ja Tormalina^ il Cimòfano, il 
Giargoncj la Cordieritc, V Epidoto, il Gidnato^ la Gemsonite ( fr. Jame~ 
fontlc), il Berillo^ la Pi ni te, la Fosforite, la LcpidoUtc, la PetaUte^ il 
Trifanoj il Molibdeno sótfornto, lo ScecUno ferrugineo, il Titanio rutilo^ 
lo Stagno ossidatOy la Grafite, il /erro ossidutato, ecc. — il Protogino 
( fr. Protogyne, ou GranitelU Db Saussorb ), OMia Granito che ha il 
Talco sostituito alla Mica , in cui trovaiiN qua e là sparsi lo 
no, il Talco laminoso, la Cloritc, la Pi nife, ecc. — la Sienite granitoi" 
dMy o Ghiandone de' milanesi ( fr. Syénite granitoide^ ted, granHarti- 
ger Syenit ): la 5t«ii»<« zirconifera ( ted. Zirkon-Syenit, o Veber^ 
putg^Syenit)^ che passa insensibilmente alla Diorite ^onifotitai (ted. 
(ff rvmforf^er (ìrOii«r«in ) , alla DtonVe orbicotarey detta ancora <rra-> 
m'to orftteofore ( ted. Kngtlfìlmiger Granii^ e Engel fOmUge Diorit ) e 
alla Seieigite ( fr. DionVe tUaffite ). Nelle Sienitì troTansi dissemi- 
nati i tfratttfi, la'FtmVe, la Paronlifui e le altre Seapciiti, Vlpenteno 
( il quale forma talora una vera Sietnie iperUemea)^ il SHdlagiOy il 
fitafi^ofitf, lo Sfeno con altri 7Vfai»/> il MolibdéM, ecc. 

z Pai gigante Tifone, o Tifico. 
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2.** Terreni plnt. Entrttiei ( tr. terrains pluL eMritiqu9t ) ossia (br* 
nati di roccie la di cui pasta è come lardellata di cristalli^ o pena 
cepfMi di parti confÉisaiD^nte cristalliiiate. Qnesti terteoi sembrano 
quasi ttuicamente formati dal Fm-fU» di Tane maniere, cioè: dal 
Porfido comune , dal Melafiro ( fr. M&tig^nfrey ted. 3hq9p4^f|iJkyr ) o 
Porfido néro, dall* Airifs forfiroidea ( fr. Bmrite porfhyrOit, ted. Hom- 
tteiw-Porpkyr, e FUtts-Trapp-Pwfhfr ) con UOfiti e le Fortoftl»^ non 
che dalla T^gpite (fr. ilocfte de Trapp, Ptrpkyre noir, Porphyre pynv 
o-iniqiu, TrappiU, ted. Tirtgpp, Urtrapp, Tropp-Por^yr di alcuni, ingl. 
JHki, WhintUme, Whin$tom'$ Bike). TroTansi disseminati in qnesti 
terreni i Granoft» le Piriti, il Ferro ossidato» il Monganen^ VÀlbite, 
V epidoto ecc. 

a.*" rerrm» fluì. OfioKiiei ( fr. terraiiu pivi. ophioUthiquet ) , la 
di cui denmttinaiione è tratta dal greco oipig Serpetiit e Ai^of pietra, 
essendo principalmente formati delle roccia dette Serpentine. Le Roc- 
cie più particolari onde sono questi terreni formati, sonò: la Ofiolite 
(fr. OfìdotUhe, Serpentine, ted. Serpentin, Ophit ): V Eu fetide, detta 
anehe Goòftro Graniton*, Verde di Contea o Serpentino duro ( fr. Eupho- 
tide, IsAfliontle ): VOfiedee venata, o il Calcare lan\elloso scritent ini fero 
t talora diaspri fero ( fr. VOphicalce reiné ) come sono il inarnio detto 
dì Portovenere, di Poleevera, il Verde antico ecc. In questo fjrnppo 
trovami disseminati V Idocrasia, i Pel di spai i . V Anfbolo, VAnbeslo, la 
Salite ( fr. Sahfite ), la (irammntite, il Dicillayio, il Crisoprasio, VArra- 
gonite, il Cromia assillati)^ il Manganese ed il Ferro osaidulnlo , il Fer- 
ro cromalo, il Rame nativo c piritosu, ecc. A questa nicdcsima forma- 
zione associa l Aulorc le s('(;ucnli Roccic; cioè la Magnesite, la Gio- 
bertite silicifcra e calccdoiiilora. la Salite o Firosscno compatto, e la 
Dolomia (jranulare ricca di Tormaline vcrHi, di Corindoni azzurro c 
ro»so, di Iliiiijallo, di Virili ej>i'jene, di Ferro olif/ialo^ di Titanio rii- 
tilo, ecc. ma la scoperta rcccntenicnle fatta delle liclemniti entro a 
questa roccia, dal eh. Klie d£ J3£AUmomt^ la fa ricondurre |ra i ter- 
reni in serie, o stratificati. 

4.° Terreni plut. Trachilici ( fr. tcrraìnf plut. trachyliques ), cioè 
quasi esclusivamente formati dalla Trachite ( Masegna del conte Da 
Rio ), il di cui nome è derivato dal {jreco rpa/pi ù^pro, a ca^iontf 
della sua asperità che si riconosce ai tatto. Sono però questi terreni 
formali anche dalie Roccie sdenti ^ cioè la jDpmi<e, che sembra 
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essere nna Trachìte deeompotta o almeno più tenoM: U PwiUe jmw 

/ìrtVa ( ted. Pechstein^Porphyr, Obiidiw^Pwrphyr, p0rUt§in^Por}ìhjr ) e 
la ylobuhre : il Por/fJo argilloto, o Àrgillo/iro ( fr. ÀrgiUophyrey ted. 
Thonpv,y/njr ), a cui va aggiuttU 1' iHnmill^ ( fr. iMte) O Pietra 

alluminosa della Tolfa : 1' Ewrite compatta gramtoUea e ictfloMea: 1^ 

iialincnle la Breceiola trachitica, ossia i conglommiH ÉnMki 9 fth 
viicei. e la lìrecriola jmmieea. In questo Gruppo troTtnti dÌMenunati 

i seguenti minerali, cioè: la Mica, VAnfibolo, ìì FelditpaU» WÌreo, la 
Natrolite, il Giargone, il Quarzo ialino^VJalite, VÀuina (fin. Haiiyne), 
il Corindone, lo /('//"o, i Granati, la 5e/cc resinite, la Se/re Opa/o, il 
Me$oti]>o. il Tellurio, il Frrro ofiV/j>/o, il r/fanio s/eno, l'Oro, le Ptn(i, 
B in alcuui luoghi il Firossenot lo Spinello) ecc. 

Classe nona. 

De' Terreni Vulcanici ( fr. t errai vulcaniques ), denominati da 
altri Terreni di fusione, e Terreni vulcanici antichi, i quali si sud- 
dividono molto naturalmente in due distinti gruppi o formazioni che 
iono le sedenti: 

l.** Terreni vulc. Trappici ( fr. terrai ns vuk. trappiens. ) Le Roc- 
Cie* principali che compongono questo gruppo sono le Itasanili di- 
Terse conosciute sotto 5 nomi di Basate, Melafiro , Tradì ite , Eurite 
gonora o Fonolite ( fr. P'i'>ìu>h'(e, leti. Klingstein): \e Spiliti varie, cioè 
VAnìigdaìoide ( fr. Amìjgdaioide ), la Vacchia amigdalinn ( fr. Wake 
ami/gdalaire, ted. Mandehiein, ingl. Toad^tone): le Doleriti ( fr. Doié- 
Wle, ted. Griinsteine Duekstein): le Vacchiti ( fr. Wakite, ted. Wake): 
ì Ftperim Tarj ( fr. P^érine, BriecioU ) ; in fine le i^ame trttppieh§ 
{ fr. Vamet tnq p p k nn e i ). In questo grappo troTansi parecclg mioa^ 
rali parte dbaeminati, parte in noduli, arnioncìni, druse ecc. Tncon- 
«ransi disseminati il Piroiisiio Àugtlt^ il Perìdoto Olivina, VAnfibolo 
fciorftco, a FeléTtipato, il Farro fìtonìato, VÀnfgeno, il Titanio »fm»f 
e fl^MTse la Ifiea. Troransi poi in noduli, ecc. il M^totipo, e tutte 
le altre cosi dette ZtoliH, la IVentls (fr. JVeftntle), la Sciaba$ia {fr, 
Chabaiie ), il Quorxo Amttitta^ il Quarzo ialiwoy le Agate, i SHoMfHi 
U Ssics restiMf0« VilrmAomo, la CdtUkuh la BttrtYtiMi, VArroioaite, U 
Cofcorv ijNilteo, il iloms nolit», il lame mim'Ie, la (ÀmrUt Méogeoy 
la Sferosiderite, il Bifurne, ecc. 
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GEOGNOSIA. 

• ■ ■ 

A.bbiaiiio detto già nella Prefazione, che lungi dai prendere 
partito intomo «i diverti iistomi geologici, noi ci siamo deciù a «e- • 
guire le idee del eh. Bkoiigriart nel suo ProtptUo dei Temm che 
eottUuiieano là tewrza del gld^; quindi con esso dividiamo anche noi 
la ftMViasione de* Terreni di cui imprendiamo a trattare, in due 
Epoche, una posteriore al ritiramento dei mari entro ai loro attuali 
bacini e alla esistenza dell' uomo, denominata Periodo Giovio, V al- 
tra anteriore, appellate Periodo Satwmio. 

Riflettendo inoltre TAutore medesimo, che quanto per noi si 
conosce deDa corteccia del globo è pochissima cosa rispetto alla iu- 
tiera massa terrestre, volle abbandonare le denominazioni della Scuola 
Alemanna di terreni frimitivi, eecondarj, intermedj o di trautisione e 
ierziarj, denominazioni che sop^Kìngono una piena certezza che sotto 
ai terreni cosi detti primitivi non ne esiste alcun altra £ quindi av- 
TJSosfti, che anzi debbasi incominciare a descrìvere i terreni dai piìk 
•uperìori procedendo agli inferiori. Noi dunque lo se^^uiremo anche 
in tal parte ; e solo ci faremo lecito di aberrare dalla di lui classa- 
zionc per que' terreni, che {;iiisla il noMro modo di vedere, appar- 
tengono ad un' epoca di formazione ]>iìi o mono recente di quello, 
che quel d'altronde insijjiie GeoguosU, ha credulo che spellino. 
Senz' altri preludj iucomiuciumo. 
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TERRENI DEL PERIODO GIOVIO 
CLASSE PRIMA 
Ve' terreni Alluviali. Broiig. ' 

CAPITOLO PRIVO. 

Questi terreni, sono i più superficiali di tutu, e palesano ad 
evidenza di essere stati depositati dalle acfjue con tutta la tranquil- 
lità, giacché non offrono alcuna traccia di trasporto TÌolento. Somi- 
gliano, è vero, ad alcuni prodotti dalle medesime cagioni, ma che 

appartengono al periodo Saturnio, onde riesce assai difficile lo sce- 
verarli, nè bastano, per quanto ci sembra, le osservazioni indicate 
dal Sedgwick per distingnerli con tutta la sirmczza. 1 terreni allu- 
viali sono tutti formali dopo 1' esistenza dell' uomo su la terra, e si 
vanno pur tuttavia formando, alla cui formazione ])erò sono soltanto 
concorse quelle cause che hainio potuto produrre {ji inipasii mocca- 
uici, quindi appartengono al Periodo qualvriìorio ontropoiro ( entliro- 
poienne ) del eh. Ri^.boul; mentre que' terreni che sono stati pro- 
dotti per via di chimica dissoluzione, debbono, quantunque moderni, 
per la natura del Sistema adottato, essere annoverati nella seconda 
classe. ^ 

1 Terreni che rnmponf^ona questa elasse sono dal eh. Rron- 
GflIAHT divisi in tre Foriììazioiìi o (i ruppi, cioè de' Terreni alluviali 
FUogtMy de' Terr. ali. LinwHy e de' Terreni alL CioH(^oii. Discorreremo 



' n eh. CATOtto, nella sua Descrizione dei terreni (ielle Provincie Austro 
tenete, serba a qucsLi Classe di Terreni il nome «li Poitdiliti'tani, perchè, dice 
egli, più consacrato rhilV uso die ne liannn fìllio sinora i \atiir-alisfi ; ma sir- 
oome non è dimostrato clic il ritiramento de'' mari sia accaduloì dopo del Diluvio 
Noetico, noi «libiaiiio credalo meglio di non adottare tale denominazione per non 
impegnarci in questioni di sovvrdiio ipotcUdio, dallo quali non unmmo stati 
neon di rìtrarà oo» onore. % vero peraltro dia ascila il BnoventAnT chianw 
qnaiio Perìodo PcH^^inwuio o Gìbcio ( TaU. dea temina p. ^7 ). A oonvineere 
vìe maggiormente i gcniogbi che il diluvio non poi} aervire di epoca geologica ; 
dice molto bene il cb. Reboul, che basta far osserrare ai signori diluvianiati , 
cbe se r uomo nnn fosse csìstitn inriAn?.! al Diluvio, il diluvio non sarebbe OC» 
caduto ( V. Geologie de la Péiiode ^ualernairei p. 5 dana la note i> ) 
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ora MpantanMnte di dateimo dì questi Grappi, ed iadiebereiiio do* 
▼e « lro?aiio, e i eanlteri per cui n dirtiiigiioiio. Sobbiano però 
prime avvenire» ehe il ebiar. Antere tntende 1* ordine co! qual^ 
gli eunnera sia aftitto arbitrario, imperoccbè qnetti terreni non 
banno alcui. earaltere fra loro di anteriorità, die sia batteTolmente 
■areelo onde nominarne prima enti l' nno cIm l'altro. 

$. L 

Arran* éBmidi FUtgnii. 

La diitmiione operata dagli agenti atmoiiBriei tu i vegetabili 
e tu i loro avanii in parte eontenrati, produce bene ipeMo acc»* 
raulamento di materie Mlide, le quali rimanendo tul suolo, il rieo» 
prono quasi per Intiero, e le pur yeggiamo qualcbe parte ove tal 
terreno non iscorgesi, come so di alcuni monti, e su di alcuiù piani 
sdrasGÌtì, non è da dire perciò che ìtì pur non vi fosse, ma ne ac- 
cagioneremo bensì il denudamento di que* pochi tratti di suolo come 
dalle acque operato. Tre sorte di roccie annovera in questo Gruppo 
il eh. Brongniart cioè: a) il Terriccio, b) le Torbe erbacee, e c) le 
Torbe legnose. 

a) Il Terriccio ( Humus), o terra vegetale, è quello che primo 
presentasi al nostro sguardo su tutta la superficie del suolo, ed il 
Deluc ha saggiamente osservato, che la sua poca profondità anche 
ne* siti della più lussureggiante vegetazione, dimostra la poca anli- 
chità dell' attuale superfìcie del globo. E questo quel terreno, che 
più particolarmente destinasi alla coltivazione de' prati, de' cereali, 
de' legumi, degli orti e de' boschi, il quale è d'indole variatissima 
nelle varie parti siccome dell'universo intero, anche de* nostri paesi, 
e che per essere ora più ora meno abbondante di quella sostania 
che il BaazBLiug appella Géina ' è conseguentemente ora più fertile, 
ora meno. Le campagne dunque coltivate, i patooli, le valli, i colli, 
i monti, e ^ Apennini più alti sono dovunque rieop^rti di uno strato 
più o meno potente di questa roccia; e se veggiamo alcuni tratti 
de* monti pià eccelsi sprovveduti di questo, non diremo perciò che 



-f Tnilé de CSfatnis^ tndneliea bmfùat, T. VL p. 579. 
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▼i sit taupre mncafOy perchè ani! è da credere che fotMro mm 
giorno ricoperti del TtnieeU non solo, ma ben anche da altri lerw 
■eoi, i quali aieno poi alati trasportati dalle aeqne, e tiene per la 
aorerchia Inclinaiione delle km» ftdde rimarti denodati. Peid da qne- 
«to deondamento medeaimo abbiamo nna prova dì htto, ehe il Hn^ 
ritdo appartleae alle loccie . attuali, che è Tultiaia nella serie di 
esse e che Ta tnttogiomo ionnandosi. Abbiamo migliiga di esempj 
e nel Monte Cnsna e nelle Alpi Apuane, le quali sembrano al ti- 
l^ardante nude d'ogni Tegetasione, eppure nelle fenditure di quelle 
aridissime rupi depositano i venti impetuosi a poco a poco tanto 
terrìccio, che dapprima, finché lo strato è sottOe, non oAre alimento 
che ad esflissimi muschi : questi, dando ricetto a nuofo terriccio che 
ri sopravviene, lo trattengono, e con la propria decomposizione lo 
aumentano, onde riesce capace di ferorire il gennofl^mento di Taij 
semi, che ora da' venti, ora dagli uccelli, ed ora da varj ammali 
Tengono trasportati , onde hanno poi rita le tante pellegrine piante 
erbacee, che solo in que' para{^gi possono allignare. Con la decom- 
posizione delle radici dell'erbe che muojono, delle fo{*lie e dejjli 
steli che vi sono caduti, il Terriccio via via si accresce, onde si ren- 
de nel se(juito suscettibile di dar sostcfjno ed alimento a parecchie 
piante lejfnosc, fra le quali citar possiamo la Sabina ( Juniperus Sa- 
bina \Àn. ), che abbondante abbiamo veduto vegetare fra le rupi delle 
così dette Lezze del fìovajo sopra Colle a Pancslra in Garfajjnana, per 
tacere di tanti altri frutici e suffrutici, che tratto tratto s' incontrano. 
In questa sorta di Terreno è raro assai che si trovi qualche fossile, 
se non che di quelli che vivono attualmente su di esso ; e questi 
fossili ancora non possono a tutto rigore appellarsi tali, particolar- 
mente ove parlisi de' Testacei terrestri, perchè quelli che quivi rin- 
vengonsi non sono che nicchj abbandonati da' loro viventi per e»> 
aere morti naturalmente, o per avere aervito di cibo agli animali 
loro nemici. 

Quantunque sappiamo, che non sì facilmente ri poò determinare 
l'epoca della successione degli strati, che sottostanno al Xntìcmo, 
pure poiché in questo terreno, come, in tutti gli altri appartenenti 
ali* ultima o più moderna epoca geologica, fl criterio per distmgnerli 
consiste principalmente nel contener essi avansi di utensili o di og- 
getti che indicano la presenta dell' uomo su la terra, e poiché varj 
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leritlori ét&trmmrù la ttraCilicanoiie del «uolo Modoiiese Ab dove si 
trova l'aeqna, la quale itratìlleatioiie fu rioonotciiita all' oeeaiioiie 
d'iMarare i potai» pensiamo eMore quatto il Inofo opportuno di 
ei6 fwe. n prinM a deterirere quatta ttratiflcatioiia ti fti il nottro 
Calabre Medko e Fitieo Benardino Ramaiuiu', poi ne parlarono il 
Cav. Vbmtoiu* ed 0 ceL Baoocu. * Otterrò dunque il Rijuanm che 
ne' poni die ti earano nel recinto di Modena ed in tutti i fóndi 
tulmrbani, ewì uno tirato forte di 14 piedi pari|pni , pari a metri 
4,650, compotlo in gran parte di rottami di Tecchìe ftibbriche, di 
aTansi di strade telciate, e di antichi parimenti, talora a mutaico» 
il che fti necettariamente credere che Modena tia ttata più e pili 
volte diitmtta e riedificata tu le proprie mine.* Sotto a quatti 



» Memoria f^eologica pag. 36. 

3 Conchiol. foss. subapcnnina. T. I pag. xix. 

A Se dobbiamo credere al Siooniu ( de ecc. imp. L. XIV de Regno ilal. L. 
Vili ) Modena fu distrutta da Odoacre nelP anno 4 76 dell'* era volfjarc, benché 
il TnukaoMni il oonlniti ( M«fli. ator. Mod. L pag. 44 ) ^ preteoda ek« CoaM 
«mi dmatala 4a ^vi inondaiioiii. IH fiiUo la ftt «nlio» diatroiioos di Mode- 
na ddia qwb ci rimanga Dolina aagli Scrittori, dav* «aaara qndla onde paria 
S. Ambmoio aerifoado a ano fnlallo Fanatino ( Opar. «s edit Maur. CL 1 Sp> 
S^i ) ove dice. Nempe de Bonotu'a veniens urbe a tergo Clatemam, ipuim Bo- 
noniam, Mutinam, Rhegtltm derelinquebat: in dextera erat Brixillum: a Jrontm 
occurrebat Plncentìa x>eterem nobiliuUem ipso adhuc nomina sonaiis ; ad laevam 
Apennìni inculca miseratus, et Jlorentissimorum quondam populoi um Castella 
contiderabaSf aUfue ajjeclu voU-ebas. Toi igitur semirutarum urbium cadaverUf 
tu n uv mqu* mh aodem atpectu posita funtm non u atbuonmu et prmuftbm 
mm SOa in ptrptuutm jrrMtnia «e dùrtm nmt f Fara cartaoMBla cha qoeala 
parola ai rifiriacaoo, aadM par aantaota dal TtaABoaon { 1^ e. pag. 4** ) alla 
IWioaa iovaaioM dalPUalia latU aalPasoo 387. dalT E. V. aUorchè H Timoo 
Maaaiaao oostrinae V Imperatore ValentiniaBO IL a fc|gire. Cha poi fiiaaa alata 
•nefaa riedificata, e pcn dalle acque distrutta, questo medesimo Autore appoggia 
la sua opinione alP antica descrizione di Modena pubblicata dal Muratori ( Script, 
rer. ital.Vol. 11. P. 11. p. 691.) e scritta circa Panno 910 in cui si IqigeròW 
quod comprohatur esse verissimum, ut assidue rernitur, sarpeditrur Ui bis ( Afu- 
tinae ) tolum nimia aquarum soUrtia enormiler occupatnniy rivis conjluentibus 
9t tubini» «C fuUuilihu e x trts e entibutf incoli» quoque aufugientibus noseitur aaaa 
Attrtum, Umdt mtqué hodig mMmod» lapidum amiufMOir congeries, aaxa quo- 
^ Mfi^ fnueéint quondam aedificiÌM ufdtMima^ mqntanm erthv, ut. d^ 



X K 

éwt troTtsi ima tam bMtantcìiiaite conqpatU, che il Toigo èbiinui 
IWiw «fryiiM» !• quale non è the mi teneno Kmoso ora più ei* 
meno ealeere, ora più ora meno ergiHoto, e tilToka sabbioio; aie 
poi più tetto erri una terra paludoM e nera, piena di canne ( Amn- 
do Phraipnitet L. ). Narra il Rahaismi medesimo d' a?era in ema 
trorato a S4 piedi ( m. 7,900 ) di profondità un gambo di frnmemo 
ancora intero', ed In nn altro poiio alla prolbiidità di 20 piedi 
( m. 8,450) nn ramo di NocduMo ( Gorylna Avellana. L. ) co* fratti 
incorrotti; e coai «eguono alternali gli strati di terra nera (Torba) 
ad ogni 6 piedi ( in. 1,950 ) circa, OMerrandeai negli strati di ter* 
ra nera, e mai n^ altri, intieri tronchi d' alberi, era in potinoli 
Tcrticale, ed ora obbUqoamente inclinati, il che serre spesso d'n^ 
ciampo alla triTcUa di cIm sof^iono Air uso i ftibbricalori de* poz- 
zi. Tali strati s' incontrauo finché si giunge alla profondità di pio- 
di 2S (m. 9,100); allora entrasi in un così detto CretoM (Marna 



xùmu, hnmdatiim» oAmtrmu Una coMMmile aatia traditone coniervsvui an- 
che altrove, e Fra Leandro Aimbt^ aiUa aaa Descrixioae àjàT Ilalis ( «dis. àd 
x55o. pag. ìtS» ) riforises «m verso di rsno poeta, in cui dios s • 

a questa diiIradoiM BUribaises daaqoe il TiaaaoMwn ( Star, ditta Badia di No- 

asntoUij Disc. iNnlin. T. I. pag. 17. ) che gii abitanti abbaadooauero Modena 
antica, ai ritirassero in miglior aito, e fabbricasaero CittanuoTa ; il che accadde 
probabilmente tra il 712 ed il 74^, imperocché esiste tuttora la lapide che ne fa 
certi essere stala Cittanuova fondata a^ tempi di Liutprando Re de^ Longobardi. 
Il TiaABoiuHi medesimo, fondato su di un Codice antichissimo dell'* Archivio Oh* 
pitoUure di Modena, riferito dal Mokatobi ( Antiqn. itaL T. L col* as. ), e so- 
pra var) Diplomi, asserisea «he Modena fii ristaorata tra P amw» O^a a P anao 
89S per open del Vesoofo Leodoiiio.— Intanto «pil sidiìaiBO nna distranone ae> 
cadala, come par^ osi 387, una ad 4^0 se non TO||^iasi acgar-IÌMlo al Sioomo, 
od una nsl secolo YDH ssa»* anaoTenir qaslle die sanano sieoraneate aec|dMia 
qtwndo i Romani ne seaedarono gli Etruschi, e quelle c^e avranno aroto luogo 
nelle guerre rivili fra^ Bomani mcdesiaiiy ed ia qodle che aTTsaocto fra* i Galli 
Boj uniti coi Liguri, e ro'' Romani. 

' Un tal fatto potrebbe far sosi»flliir a taluni, che fHiando «questo strato fu 
depo&iUito, fossero già coltivate le Modenesi campagne; però, come osaerreremo 
a suo luogo, la eoltivasioaft dd drcondario di Modena dovè fiirsi mollo lardi» • 
cradercno pinttoslo^ die qod faniho di firoaiealo sia stato qui tj-asportaU» da 
loogi par qoaldie aalica iaaoddsBoati 
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argillosa), della potenza di 11 piedi < m. 3,575 ), cIm raeehiiuie una 
quantità di marini testacei, ma tatti ridotti a frantumi, per guisa, 
che di quanti ne furono estratti da dne poni, che il primo di noi 
nominato vide scavare, non potè troTare ona Talva sola dì cui si 
potesse determinare la specie, meno il cardine in una Venut, qual- 
che frustolo di varie specie di Cardium, di Cardita, di Pecten^ e qual- 
che columella di Buccinum e di Turbo. Giace sotto a questa marna 
un altro strato di terra nera palustre, anzi torbosa, intrecciata di 
giunchi, di foglie e di radici d' erbe, ma non più sorto di 2 piedi 
( m. 0,650) sotto al quale v' è un altro strato di marna con testa- 
cei simile al primo , e quasi della medesima potenza , che termina 
alla profondità di 52 piedi ( m. 16,900). Sotto a questo trovasi al- 
tro strato torboso eguale ai due primi, indi altra Marna marina si- 
mile, ma di minore grossezza, che posa su di un piano misto a molta 
ghiaja minuta, in cui pure s'incontrano spof^lic marine non solo, ma 
giusta l'Autore medesimo, eziandio (jrandi ossa, carboni, selci e pezzi 
di fèrro.' Duole veramente che quel dotto Autore nulla ci dica in 
« particolare a qual sorta di animali queste ossa appartenessero; ma 
è da credere che spettassero a qualche ruminante o pachidenno dì 
gran mole, atteso la espressione di otsa magm, di cui egli si vale. 
I earboni poi ed i pezzi di ferro attestano ad evidenza, che tutti 
qaeiti Mdhneiiti apparteogoiio ali*iiltiiiia epooa geologica, OMendosi 
Hmnati molto tempo dopo comparso 1* uomo M la terra, anzi dopo 
ameoM la introduzione deli* arte del fabbro , ossia dopo introdotta 
una eerta ciTiltà. Forato qatti* ultimo strato, spiccia finalmente Tao* 
qoa YÌTa> il die avviene a 68 piedi ( m. 22,100 ) di profondità ; e 
ift r^m è la copia ddl'aeqaa che sbuca dal pertngioy che in pochi 
mifliiti riempiett tutta la ciqpMità del posso fin pooor sotto al livello 
del avolo: e no' poni tolnirbani, Mgnatamento in un fondo gli So- 
ghlsai, m Goeeapani a Saliceto a Fanaro^ od in vn altro di ragio- 
no Morgani ai mulini nuovi, innalml persino alquanto di aopra. 
Copiose qui mo lali fonti, o per meglio diro, tali sotterranee oofw 
tenti, al tegno^ che in un faggio dalla Città dl'4 miglia (Kilom. 
«,376) dal N. al S., o di migUa 7 (KOom. 11,963) dan*ft. airo. 
non ewi ponto, ovo forando non trovisi l'acqua da foro un posso. 



s L. e. pag. M> 



Diqitized byGoogle 



X X 

Ecco dunque le pi& antiche traceie de' coaì detti modemameiitc 
Pozzi artefiani che da tempo immeniorabile si praticarono a Mode» 
na, e ne fu data la descrizione compiuta sin dal 1691.' Coloro che 
hanno la fortuna di \>oter fare un pozzo che innalzi V acqua sopra 
il livello delle proprie campagne, e che scarseggiano d alUoude d'ir- 
rigazione, dovrebbero profitlare dei doni della natura. Se si mette 
in bilancia la spesa della costruzione di un tal pozzo, in pochi anni 
viene essa compensata con T aumento del fieno ed altri prodotti. 
Affinchè meglio si conosca questo nostro terreno aliuviale, ne diamo 
la Sezione nella Tavola II. fig. 16. 

Benché il suolo di Modena finora descritto sia dell'epoca geo- 
logica la più recente, e sicuramente tutta posteriore al ritiraraento 
del mare ncir attuale suo conline, pure palesemente ci scorge , che 
TÌ vollero molli secoli a formare tutte queste distinte alluvioni , le 
più pirofonde delle quali contar debbono un' antichità anteriore a' 
tempi storici. L' alternativa di terreni palustri e di marne mostra ali* 
ultima evidenza, che lunghissimo tempo der* essere trascorso fra le 
alluvioni prodotte dalle acque che trasportarono le marne conche 
letifere subapemiiiie dai prosdmi colli Le Torbe poi dimostrano e»- 
aerai poco a poco stabilita sopra quelle marne la vegetazione, che 
per eiaere ivi appunto luoghi bassi , dove le acque non dovevano 
fficìlnieate scolare^ era dì Giunchi, di Carici, di Canne e d' altri ana- 
loghi vegetabili proprj delle paludi. Nuove innondaiioni debbono 
easere scese piii volte dalla catana degli apennint e da' nuniti cho 
lè fini piede, ricoprendo aempre qnelle paludi, tlncliè akarone di 
tanto la Modoneae pianura che non pib dovette eaeere paludosa maiw 
eia e stagnante, ma investirai ancor d' alberi, e segnatamente d' al- 
beri dicotiledoni, come d siamo accertati ewel* quelli che ne' potai 
e' incontrano; e ciò proTa che 1* alluvione la quale permise agli al» 
beri di vegetare, Ai ancora, geologicamente parlando, pib moderna. 
La giadtura verticale o di poco «AUiqua di questi alberi ne con- 
vince essere quelli stati ingombrati dalle aoprawenute alluvioni; 
il che dev* essera accaduto aUorahè questo Territorio non era per 
anche abitato 3 e ciò fls ragioncvolmeote snpporra accadesse prima 



I Forse che da questi pozzi fu tratto l'Emblema delle Tn velie cUe v^goQsi 
«elio stemma della Gtlà di Modena. 
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d«llA fondiBioiie di lIodfliMi» che quantunque rimonti indietro d' ai» 
•ai ne^ tempi iatoriet, piare non dovere aneora Modena eeittere." 

Leggiamo» è Tens in tifo Litio die U Manlio Pretore tt^tt^ 
do nell'anno M di Bona oeeorso Tono Modena, clie amediata 
da' ribelli stara a pericolo, ebbe molta neeìùone de' tuoi «oldati 
per ria, emendo stato d' improvviso assalilo da' nemici ebe stavai^ 
ai wi t^*^ in agnaio ne* bosebi Itolti eb* erano in quelle vicinai^ 
ae. Ma non si creda ebe a quo* boacbi debbano attribuirsi ^ a^ 
beri ebe trovansi nello scavare i potai, poidiè questi essendo info- 
riori al piano antico deUa Città, eh' era di 14 piedi ( m. 1,660 ) sotto 
dell* attuale, debbono essere stati sepolti da alluvioni anteriori d'assaL 
Sotto il dominio de* Romani, e più. ne' secoli di messo e ne' po- 
steriori, è da credere bensì, ebe i Modenesi abbiano procurato d'at 
sare il piano della Città per liberarsi dalle frequenti innondasioni, 
e di colmarlo co* rottami delle fibfcridie antiche, sino a formarvi a 
poco a poco il considerabile strato, che nel forare i pozzi primo 
s' incontra sopra dell' ultima alluvione; ma non potremmo egual- 
mente assentire che lo avessero innalzato di 28 piedi ( m. 9,100), 
alla quale profondità trovansi ne' pozzi gli alberi. E dunque regio 
nevole il pensare che dopo 1' alluvione che seppellì questi alberi, e 
che formò il grosso strato limoso immediatamente sottoposto ai ru- 



t Le prime notizie che si hanno di Modena nelle Storie Icggonsi in Tiro, 
Livio ( Ilist. Dee. Lib. XXVII cap. ai ) delP anno 536 di Roma. Osserva però 
con molto giudizio il eh. Sig. Professore D. Celestino Cavedont ( Diclnar.i7Ìone 
degli antichi Marmi Modenesi, con le notivue di Modena al tempo dei ilomani, 

I ) che in qnoU* anno dorvra Modena CMcr CitU forte, se i Triumviri ro- 
aumi C XinteBO, C. Scnrilio e T. Anaio venati ad anegaare i caaipi a Piaeea* 
WBf aoB fidandoli daUe man di qndla Qtik , A rìfogiaroao a Modena appcaa 
di* Abero l' eannaiio éba Aaafbale aveva già eoi mo caerdio panalo VEiàof • 
che i Gain Bo|, sollecitati gP Insubri, eransi ribellali. La fbadaiioae di Modeaa 
deve dunque arretrarsi di molti anni, quantunque non ne parlino le storie, ed 
è verosimile che fosse edificata dagli Etruschi, ove delibasi prestar fede al mede- 
simo Livio, il quale narrando che Modena e Parma furono dedotte Colonie nell' 
anno 5^1 di Roma, dice che Modena, era in agro qui proxime Boiorum, ante Tu- 
tcorwn fuerat ( 1. e. lib. xuu, pag. 55 ). Non perciò presteremo fede al V'edh i.vivi, 
che saas' alenaa aatorità di aerìttori aiaeriaoB ( Star, di Mod. T. I, p. 14 ) che 
Modeaa fa ftndaU 5oo anai'priaHi di Boato» aHacinato dalie iapostaia di Gaiv 
feio laaauuMi. 
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aeri dcHe fiklvrielie, Mm Modoia ediflcoU da* priqii Moi ffondilori» 
0li Etnitelii, e che allora folte 0ià in ^nel. molo atabilita la rt$^ 
taxione arborea ùao ad eieerae i dintomi veiliti di foltìMinie tèlTe. 
Tali telTe eoBTian dire che da rmer o per molli anni dappoi , giac- 
ché nelle carie de* batti leoipi te ne trovano mentovale parecdiie, e 
per dir d* una ( che forte Ai quella in cai inca]^ T. Manlio ) ab- 
biamo documenti che intomo a Yaciglìo etiitette la Siha Vatilli, 
che il Vetcovo di Modena lagone donò nel 1091» al Monastero di S. 
Pietro di dettà Città,' e che durò tino al 1168, anno in cui ii Ve- 
scovo Arrigo la diede in enfitcuti a Giovanni da Canetolo, a condi- 
zione che la riducesse a coltiyazione.* 

Però non solo di selve e di boschi erano anticamente ingombre 
le Modenesi canipafjne, ma eziandio di laghi e di peduli, i quali 
convien dire che da tempi remotissimi esistessero, e duravano an- 
cora nel medio evo. Per citare alcuni laghi situati a poca distanza 
da Modena, tralasciandone altri molti, diremo del Lacu$ pcUudiva ne* 
dintorni di Mugnano, e eh' è nominato in una Carta del 1146 dell* 
Archivio Capitolare di Modena: del Lacu$ RomaneUus^ o Lacut Ro- 
mani, di cui è fatta menzione in due Carte del 1170, e del 1197 
esistenti ncif Archivio in Nonantola : del Lacus prope S. Leonardum, 
vicinissimo a Modena fuori di Porta a Ciltanuova, ora di 8. Agostiuo, 
di cui parlasi in una caria del 1173 che si conserva nell'Archìvio 
Capitolare di Modena: del Lacu$ Vigezoli presso il Montale, nomi- 
nato in un Documento dell'Archivio Estense, dell'anno 1170: del 
Laeut QandtUfi presso Nonantola mentovato in una carta deirArchi- 
yìo Nonantolano degli 11 Aprile del 1214: del Lacus SponsarezuSy o 
Spotarieiui in Villa di S. Ambrogio, di cui parlasi in due carte dell' 
Archivio Nonantolano, una del 1221, l'altra del 1269.* Or tutti sanno 
quanto vicine a Modena sieno le ville di Mugnano, del Montale, di 
NonantoUi e di S. Ambrogio, per farsi un' idea dello stato fialuttre 
e acquitrinoso de* oonlorni della Città. C che inoltre vi fossero delle 
▼ere paludi il Tiraboscri lo dimostra con carie del 1141, del 1146, 
dd iìM, del 1207, e del t24»\ con docnaenii del 1227 e del 

s Manitori, Antiq. ital. T. L col. io»i. 
a Tiraboschì, dia. topograH T. ii, 384. 
à V. ^salMMlii «1. foftfr. 9^ artiooU Lmum, 
4 V. TinboiGlii dìi. top. star. Articolo MmIm. 
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1M riiariti d«l Ifairatori,* e con le RnbridM e 8S0 degfian. 
tielù Statati dello aofoe di Modena. Ma ehe proprianMiile la noetra 
Città giaeewein vn Pedule emte nett'Ardurio Capitolare di Modena 
vna earta del 1141 eon eoi il Teteoro d' allora Alberto Botehetti 
pennette al HafMyo della Cattedrale dì lesMrt (iqNdì e fiwiwifMe 
«Uro «M» per terminare U celebre Torre, in gutUa pan» di* lirrwie 
epndiib ( che nondnavan fl FadeOo) di' iua ragiom, dk'en fuori M 
porro 0 Attfioeara^ ora A*S.JFhmMfeo.* Qiiooto padule, contilo alla 
Città feitanrata, doveva etoere'eonpreto nell'antiea Città, «e ÌTÌttf»i 
▼aromi tanti aaraid da compiere la gran^Torre per più deOa metà 
di saa aheiia non oolo^ ma oe ti acararono ancora per mollo tampo 
dappoi, fin anche dopo la metà del Secolo XJÌ. Molti antieU mo- 
numenti furono pure di«oollerraU nel lOlfi allorché oi diede prin- 
cipio alla fabbrica della Citladella' Tanti marmi e tanti monumenti 
estratti dai ruderi della Modena antica sono amplissimi testimonj che 
questa Città dovè un tempo essere florida e cospicua, e dimostrano 
essere non esagerati gli elogj che di essa Icggonsi in CICERO^E* e iu 
Mela.' Se la barbarla de' Secoli di mezzo non avesse distrutto una 
grandissima quautilà di monumenti scrìtti, la gran parie de' quali 
sono stati rasi nelle lettere, molti gettati nelle fondamenta della Cat- 
tedrale e della Torre, e molli incastrali a rovescio nei muri di que- 
sti due sontuosi edifizj , la collezione archeologica di patrj monu- 
menti sarebbe senz' alciin dubbio una delle più considerabili d' Ita- 
lia. Ned è giÀ poca cosa il Museo archeologico, che ad impedire l' ul- 

I Scrìptor. nr. ilalic; T. coL St. 

» Oifcdooi, Didiiar. ds*- Marmi Mod. pog. 71. 

e MuDMdli, Diritti della CiUà di Modena sulle top» di Socdiia. Modoia 
i8s7, in fol. pag. 69^0 nota 119. 

4 Cicerone disse Modena Jlrmùstmam et splendidìssimam p<|pHÌ> Mommd 
eoUmiam ( Pilipp. V. 9. ) , e altrove : Hujua Urbis ( Romae ) propugnaculum , 
coloniam populi Romani, praeiidii causa collocatam ( ibid. VT, i ) c altrove an* 
cora Jlorentissimae coloniae di^nitas. Fumpouius MxLA, (le sita orbi», Lib. II 
cap. XV> edìL GronoMi. Lugd. Bat. 174^» iu 8. 

5 UrUoB quae procol • nari babitanlur, opul^tissimae sunt, ad iinislfam 
( Apeuini idobììb ) Patafìni Aatanris, ifiiitlM «t Bonooia Eonanoruaa eo- 
lodao; «ft ad dotnm Ospua a Toieìa, et BoOia qwNniam a paitoribu oondits. 
J>oMp. jtfslo, da Sita ofhis. Idb. Il, Gap. IV. «dit Graw)^ 

in 9. 
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tflrìor guasto o k dispersione de* momunenti anliebiy'è tltto or tono 
poeht anni necolto in tontiMMO loetle mereè della Sovrano aumit» 
cenza, e con profonda dottrina dichiarato dal di. Sig. Prof D. Ce- 
lestino CaTodoni,* ed ollerioraiente illostrato e fgnraio dalla elegante 
ed erudita penna ddl* egregio Sig. J>ott Carlo Mahnusi.* 

Fu dunque Modena sin dalla sua fondazione edificala in mezzo 
a selve, a laghi ed a paludi, ed esistono ancora i documenti sto- 
rici che tale si mantenesse per molli secoli. Ma se anche oyni do- 
cumento mancasse, sarebbe bastante il riguardarla oggigiorno. Tulli 
gì' innalzamenti prodotti dall' arte sopra al livello dell' antica Città , 
che come si è veduto , furono mollo considerabili , non sono bantalì 
ad impedire che ancora non giaccia in un terreno mollo depresso, in 
guisa* che le circostanti campagne sono osservabilmente più eleva- 
te, il che rendesi manifesto anche all' occhio de' riguardanti negli 
ingressi per la porta a S. Agostino , per la portii a Bologna , e più 
di tutto per quella a S. Francesco. Non sarà quindi ncppur mara- 
vijjlia che negli strati tanto più inferiori, e che abbiamo più sopra 
descritto, abbiano sempre potuto depositarsi le tante alluvioni, e che 
sopra a ciascuna di esse potesse anche stabilirsi la vegetazione jMt* 
lustre atta a formare le Torbe. 

Poeo diversa successione di strati da quella di Modena offrono, 
per quanto ci viene assicurato, i contorni di Mirandola, di Finale , 
di Correggio e di Carpi, ed abbiam luogo dì credere altrettanto Vf^ 
▼enire anche intorno a Reggio, dove il Sig. Pietro Ferrari, nella sua 
Villa di Cella ha intrapreso a far iscavare un pozzo artesiano, di cut 
però nw potenuno avere la descrizione per incuria del fiabbricaio- 
re, che ncm ToUe darsi la briga di prendere le opportune misure; 
però da quanto potemmo vedere delle materie cavate» v*è grando 

Ben pià avventurato fo il primo di noi nominato, che reeetmi 
nell'Autunno 1837 a Cadelboseo di sopra, einqne m%lia eirea distanto 
da Reggio» vide nno scavo tatto a soli metri 4,690 accanto alla Chi^ 
sa parrocchiale, all'oggetto di fohbricarvi un nuovo campanile, ed 
iscopri la seguente stratificasione: 



a DidiiumioM Mmibì Modenaii. Modan, i8aS, in 8* 

* Mosso badano Mo ds pass descritto da C Malmmi. Modena, i83«^ in 4* fig. 



Digitized by Googlè 



X "3 X 

Terriccio vegetabile ». 0,032 

Ruderi » 1,030 

Limo arciio»o-ferrugino«o ... » 1,593 

Terra nera torbosa » 2,041 

m. 4,69e. 

In quest' ultimo strato torbo«o non trovò che fraulumi di condì iglie 
palustri, che gli parvero di di Cicla^ e di P<Uudine, ma tali da 

non potersi determinare. Grande sorpresa gli fu poi di raccogliere 
nella terra esti'atta da questo strato di torba limosa le dtic mandi-» 
bole di cui parleremo a momenti, e d'aver saputo che con esM 
erano state trovate altre ossa di animali miste ad ossa umane, ed un 
corno cui queirArciprete conservava. Non tardò di tosto recarsi da 
quei Sig. Arciprete, e trovò essere quel corno lungo 250 niillimetri> 
0d alla base del diametro di quindici. Dalla forma e dalla grandeiia 
potè giudicare che apparteneste ad un corno destro di Cerbiatto co* 
mane {Cervut EU^ui L. ) ed essere hb corno del primo anno prÌTO 
di ramificaiioni, se non che vi si osaervino tre solchetti trasTertali 
del lato ùttemo» in che potrebbe alcun poco diffiarìre dei Cervo co- 
mune, se ne eonosceiahno dì quelli douti di questa proprietà. Vi- 
cino a questo corno, e nella medesima terra torbosa, si trovarono 
inoltre dne mandibole inferiori di minalo ( Sua Stnfa L. ) una delie 
^uali non afere più che un solo dente eaninoy e pochi altri fra' 
qnali pure uno aolo ineisìfo^ ed aienni molari. 

Ma eiò che più reca marariglia, è che il Irorarooo molte oian 
' umane, dèUe qnali^perd non potè ottanere che dne tesdg compiuti, 
i qnali fturono raccolti dal DotL Lino Paolo Terrachini che {[enlìl- 
mente ce li ha fareritL Altre molle ossa umane e di animali fttrono 
disperse, o trasportate altrore^ talché quando ^i giunse non ri fii 
più meiso di ▼ederle. Però trattandosi di ossa umane, che sono tanto 
problematiche appo i naturalisti, ri ci tratterremo aicnn poco a r^ 
cercare, se quelle da noi rinvenute debbano^ o w», considerarsi per 
fossili Egli è certo, che la profondità a cui ftarono icaTate, mostra 
ad cTÌdenxa non potersi considerare di recente innmasione, e do- 
versi indietreggiare l' epoce di qualche secolo. E se il eh. collega 
ed amico del primo nominato di noi, il Sig. Prof. Momun di Liegi, 
fece tanto rumore per avere sooperlo neUe Torbe di Henderieeuw 
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nel Brabaiile, due frontali ben piccoli di originali fiamminghi,' noi 
avremo ben più ragione di vantare avere scoperto due cranj interi 
e ben conservati, in circostanze del lutto analoghe. Questi due cranj 
hanno tutti e due proprietà singolari, degne di osservazione. Uno 
di questi cranj, è di uomo adulto, e per quanto sappiam giudicare 
sembra essere, appartenente ad un Cinganus genuinus giusta il cei, 
fiLUMBNBACH'* ossia ad un transilvano, di cui ecco le dimensioni: 

Lunghezza della faccia, dalia glabella del naso alla sinfisi del 
mento m. 0,098. 

Diametro trasversale delia faccia fra la due parti più pro- 
minenti della ossa maiari, o zigomatiche 0,100. 

Distanza dalla parte anteriore del gran foro occipitale 
alla siniìsi del mento » 0,1 10. 

Diametro antero-posteriore esterno .•.»..» 0,189. 

Diametro trasversale esterno • , . a 0,120. 

Diametro verticale dalla parte anteriore del gran toro oc- 
cipitale alla parte più elevata della Tolta del cranio . . » 0,130 

Angolo facciale del Camper di gradi 74. 

Di questo individuo abbiamo ancora la prima vertebra cerri» 
cale, ossia V atlante. 

L' altro teschio rinvenuto In quella località appartiene certa- 
mente ad ua indìTÌduo della rasai eaneaiica» ed lia le tesHenti di- 



Lmgiiessa della fMcia dalla glabella del nato alla tinfisi dei 
mento m. 0,110. 

Diametro tratreraale fra le due parti più prominenti delle 
otta maiari » 0,100. 

Distanza dalla parte anteriore 4el gran foro occipitale 
alla tinllti del mento » 0^003. 

Diametro anterOipotteriore esterno » 0,100l 

DÌMieIro tra?ertale esterno » 0,140. 

Diametro Tcrticale dalla parte aateriere del gran furo oo- 
dpilale alla parte piè dorata dcUa Yoka del cranio . . » 0,12S. 

Angolo feeciale del Camper ' di gradi 70. 

* Mémoire sur Ics ossemeas huouùn» «Ics lourbtèrcs de U Fbadrc Gand, 
i83s, in 8. ' 

* OeoNici cnaiscus. Ose. H. tsb. Z. 
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Il S%. Bott. GIiiMppc 6«D«rali attml V n hm ùn di AntUmiki 
la ^pMita H. UAÌY«BÌtà il quale ci ha gwiliinwnte diletti ael pren- 
dere quelle miraie, a|iiiia il tetehio del txuatìtfuaOf a Zingano^ e^ 
aere appartennlD ad un* individiio dell' età fte i 28 ed i 30 anni, e 
quello di raisa eaneatica ad uno fra i 30 ed i 35. Questa circo» 
«tansa unita alla poca ptofmdità a cui ti tono IroTate queste owa, 
ci tà iotpettare poteni ragionereinieote ijiBrire a guerrieri t^guaci 
di Attila Re degU Uniii, che nel Y aecolo dell'Era Tolgare Inrate 
r Italia, t* innalzamenlD del suolo accaduto in 14 aecoli, di m. 4,096» 
non è iuTeretiniile in quel sito dove già tcorrera llnaa vicino, ed 
ora vi loorre il erottolo^ Non è poi da hn alcuna maraviglia te ndl' 
armata del Re degli Unni vi ftniero de'tranailvani. Il cranio inoltro 
ddl'individuo di raiia caucasica preienta la particolarità di offrire 
•ppareote tuttora la sutura fronto-lrontale» quantunque in uomo adulto, 
• si sa che comunemente dopo do' setto anni di olà non pib la si 
acorge ; però è caso, benché raro astai»' eh' è stato notato da p». 
leccly anatomici. 

Il piano rhnanento deQA due ptovincie di Modena e di Reggio 
quanto più aocostari al Po, al Mantovano, al Ferrarese ed al Bolo- 
gnese, diviene a po€o a poco ti lievemente declive, che i fiumi ed i 
canali, che prima scorrevano rapidisumì , vanno via via perdendo di 
loro velocità, talché quando sono giunti alle cosi dette Valli, fluisco- 
no lenti per modo, che appena si scorge in rimirandoli, che abbia- 
no un po' di movimento. Nella Provincia di Garfagnana non evvi 
che il piccolissimo piano tra Campori e la Pieve Fosciana, che pre- 
senti di questo terreno, ne' di cui strati inferiori, oltre alla Torba, 
trovasi non poca Lignite. Nella Lunigiana Estense non v' è che il 
picciolo piano di Caniparola, nella parte inferiore del quale evvi pur 
la Lignite, Nella Provincia di Massa e Carrara v' è tutto il piano che 
appunto da Massa, e poco sotto a Carrara si estende sino al mare 
Tirreno, di cui però non conosciamo gli strati. 

ò) La Torba erbacea è la seconda roccia annoverata dal chiar. 
Brongniart nel gruppo de' Terreni Fitogeni.* 11 nome di Torba è 
derivato dalla voce latino-barbara Turba e Turra, che poi diede orì- 
gine ai nomi tedeschi di Turf e Tùrf, ali* inglese Jhwf^ e al fran- 



> Tab1«a dà tamias, pap 3S. 
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cc«e Tourhe. Questa roccia altro non è che un ammasso di vegeta- 
bili erbacei palustri, i quali a cagione dell' acqua lentamente scor- 
rente, che a lungo vi passa sopra, e di un fondo impermeabile, non 
poterono decomporsi e formare la Geiua come nel Terriccio, ma ri- 
masero morti sul luogo , subirono un modo particolare di conser- 
vazione analogo forse alla concia di concino, e si bituminizzarono 
in guisa da costituire un eccellente combustibile. Le piante che con- 
corrono a formare le Torbe sono comunemente varie specie di Chara, 
di Potamogeton, di Myriophyllum , di Ceratopkyllum , di EqmBrtwm, di 
OxreXf di Jmeiu, di Sehoemu^ di Eriophorum, e di altre Graminaoee 
a rizoma repente. Contengomi sempre in queste Torbe gli avami di 
qnaldie Tegetabile legnoso, qualche residuo delle arti d'industria 
umana, e. di animali palustri o aelTaggi) per lo più di specie iden- 
tiche a quelle ohe tìtoiio tuttora, ma ben anche talvolta, benché di 
rado» di epecie perdute, e talora pure di ▼^etabili marini. 

Tre aorta di Torba erbacea distingue egregiamente fl eh. ]>'Ad> 
BDUMiN,' a aono 1.* QutUa €he i qimti im prtUto UtmOù, o ima tp^ 
tu a fdtrù ^ngmm, firmato di raiid, di fbn $ purH m^afalt 
wrm WeoMOietWIt; a che lahaUa non ^ esla «m a nmi rf p di pianta otwls» 
giù a eompafta, eai noi chiameremo Ibrba ^N^^noia: 3) Quella che vi 
sta aotlo, a che è di un bruno pih cupo; in questa la piante asne t'n 
gnm parie teampùtU, a non et fi teorgono ptè tk$ akuni f!kmmH ve- 
filali$ noi k nominaramo col Pomit Torba fStrom: 3.® la Ibrèo ii» 
«oM dei D'AOBOiuoN, che è inUnnoro alla seconda, la di cai dacon»- 
^oiisiòna è eampUta, aaiande Jeomparaa c^ni Iraeeia H atgekaiùM, a 
non o/ire ptft cAa «mm mataa nara> amogwMa, a c ew Mn awawl a moO$, fa^ 
«alto ftrò aaelba Ufoida farmaada ana specie dì toga e Htwaié neroeka 
afta aceUa sul peniUt dèi mala. A quaat* ultima sorta appartiene forse 
quella che il ceL Baoccai trovò in Val Gandino, a cui diede imprt^ 
priamente il nome di J^^nifa.* 

Le Torbe erbacee appartengono sicuramente ali* epoca attuale, 
perchè ai ranno tuttogiomo formando, e v' impiegano sì poco tem- 
po, che se dobbiamo prestar fede al cb. Vàn-Marum, la loro for- 



* Traifc dcs Gt-ocrtiosìe, T. II. p. \f)ti. 

* Sulla I.ì<{inte di Val Gandino, nel GioroAla della Società ìnooraggia* 
mento. Milauo, 1^09 ìd 8. Voi. li. pag. 33. 
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nuuùone è rapidiMimA. Bi fatto, eg^li fece scarare nel suo giardino 
preaao Haarlem mia Taiea profonda 10 piedi ( m. 3,260), il di cui 
fondo oontiateva in ima sabbia turchiniocia : le piante acquatiche fl 
ricoprirono totto^ ad in capo a soli cinqM anni, dcv eado abarassare 
la Taaca dal limo che mia innondasioiie vi arava portato, trovò cho 
nel fondo eraai formato vno itrato di Torba della potenia di 4 piedi 
(m. 1,300 

La formaiiona delle Torbe viene coil spiegata dal Poimtf :* Le 
aeqne profonde, come tono quelle de* laghi, d^i stagni eco. aUoiw 
chè sono- stagnanti, e difese da forti agitaiioni, si popobno di pianto 
galleggianti, come p. e. di Omferve, di RiwUorit, di lemiia* ecc. 
che possono vegetare scnaa profondarsi nel suolo; queste poi calano 
al fondo» e formano un suolo adattato ad alimentare varie specie 
di CSlom, di JM^'op^iMi, di FtOamogttmk ecc. alle quali si nnisc4>* 
no il BafoaMif ««ftailafiM, la Ntfmphea afta e falsa ecc. Tutti questi 
Tegeiabili di sostansa polputa, tenera e spugnosa, facSmente si d»> 
compongono, producono un limo denso e nerastro che ti ammassa 
in fondo ai bacini ; ed è questa la Toròa cimosa, simile a quella che 
traggesi con le reti dal canali deU'Olanda. La IWfta /Oroia, che il 
medesimo autore distingue dalla precedente, non si produce ette 
nelle aeque basse, cioè nelle paludi; le piante che le costituiscono 
con r affastellamento e con V intrcccìamento de' fusti delle foglie e 
delle radici, sono Graminacee a rizoma Icf^noso, cioè Canne, Giun- 
chi, Scirpi, Carici, ecc. la maggior parte delle quali profondano le 
radici nel suolo inondato, ed innalzano ali' aria i loro gambi. Parere 
ehj Muschi, e principalmente lo Sphagnum palustre L. concorrono 
mollo alla formazione di queste Torbe.* 

Le Torbe si formano assai più copiose ne* paesi settentrionali 
che ne* meridionali, ed è ben facile il conoscerne il motivo; impe- 
rocché siccome il calore sollecita la decomposizione de' vegetabili, 
dil^uandone le parti Huide, e ridiirciido i] loro carbonio in acido 

> Annales da Muscum. cali. VII, e D^Aubuusok 1. c. T. II, p. 6oi. 
a Journal de Pbysiqu« Tome LIX. 

S Ci asnibca vanmaits dia qai PAalora prenda va abbaglio, imparoediila 
acque atte a fomare la Torba ddiliono cima ansi aicnn poco lOorrsBti, tltrw 
Bolli gmsnuio nna vera polrefiuiaa^ a non la bitnorininsiiffina. 

4 Z>*AoBinwo«, L e ]Nf. Soi, Soa. 
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carbonico, li distrugge prinui che p e wM iO eonmtini itt Torba. IK 
fatto le più grandi Torbaje' ch« ti oonotctoo in Enropa tono in 

Isvezia, in Danimarca, in RuMia, in Polonia, in Islanda, in Inghil- 
terra, in Iscuzia, in Irlanda, in Germania, in Olanda ed in Francia; 
però non mancano anche ne* climi temperati, e basta gettare uno 
sguardo su la Tavola annessa all' Opuscolo dell'Ab. Amoretti', e 
alle Osservazioni sopra i Terreni postdiluviani delle Provincie Austro» 
Venete dell' egregio Professor Catullo' per convincersi che questo 
terreno non manca neppure in Italia, e come vedremo fra poco, 
neppure da noi. 

Lunga cosa sarebbe l'annoverare tutti i siti dove la Joròa s'in- 
contra in questi R. Dominj, e dove più V una sorta che V altra vi 
abbonda. Basti però il sapere, che le citate tre sorte esistono quasi 
sempre unite e sovrapposte V una su V altra ne' medesimi luoghi : 
che se ne incontrano egualmente nell'Apennino più elevato che ne* 
monti e ne' colli, ed in molli siti delle vastissime nostre pianure. 
Abbiamo già veduto che nel suolo Modonese ne sono stati trovati 
bon cinque strati nello spazio di metri 22,100 di profondità; ma 
trovasi ancor copiosa neirApennino intomo a tutti i laghi, meno che 
• quello di ScafFajuolo, di cui parleremo in altro luogo. Intorno al 
Lago Santo, al Lago Basso, al Lago di Pratignano al Laghetto de* 
Ciocchi^ ed al Lago di PavuUo , ora diiteecato , nella Provincia del 
Frignano: intorno al Lago di Ventasse, a quello del Cerreto, prinui 
che fosse ridotto a peschiera, intomo al Lago di Gorra, al Logo 
Scuro, al Lago di Feria, alle fonti di Costa, e a quelle di Canpeg» 
gino nella Provincia di Reggio , ottì quasi da per tutto un padnlo 
più o meno esteso, il quale consta di Torba, Ma più vasti tratti an- 
cora di terreno torboso ci si ofArono nello cosi dotto Valli, che di 
■olio a S. Felice e Porto Tecciiìo si estendono verso il Mantovano^ 
ebe al di sotto del FInalo proiongansi Terso 3 ForraresCy cho sotla 



s QoMlo wMo, cbs m è asl Voesbohrio ddk Cnuoi, potraWciMrvi 

intredotto, e definirsi per una ttUmumi tU Urrtno costituito dMa JMa^ equi- 
Talenta alla Tourbière de' francesi ; e quindi ancora dovrebbe amiiMllarsi T ag- 
gettivo qualitativo torboto, cfaepor mukokud Voahobrio, ad sq^viaBcrt ut ter- 
reno Jvfiniito di (orba. 

* Di lla l'orLiét, latruzione. Milano, 1810 in 8. 

5 pag. 4a-5;. 
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a Redù confinano col fìoIo(;nese, e sotto a Notì col Mantovano. In 
queste vastissime, e all' occhio interminabili pianure, è frequente il 
vedere la Torba xpiignonn «sollevarsi e {jalleggiare su 1' acqua, formando 
per tal guisa una spec ie d' isole nuotanti, talvolta molto ampie, che 
8C vengano dai venti sospinte, cambiano di luogo. Ne' tempi antichi, 
convien dire, che tal sorta d'isole galeggianti esistessero anche ne' 
contorni immediati di Modena; imperocché Plinio lasciò scritto: 
Quaedam imudae scmper fluctuant, sicut in agro Caecubo et eodcm Rea- 
Um, Mdtinknsi, Statoniensi.* Queste isole nuoLauli sono dal volgo de- 
nominate Cuòrty nome che ad esse è per avventura derivato dalla 
molle consistenza che hanno, analoga in certa guisa a quella di una 
pettOy o del cnojo. Non è difficile lo spiegare come queste isole pos- 
sano formarsi, imperciocché essendo la Torba ipngnoia un aggre gat a 
di erbe e kwo parti avriasite, che non kanno alcuna aderenia con 
la sottoposta rorflo /Bfrrosa, ed essendo specificamente più leggiera 
ddl' acqua» nelle grandi innondazioni per pioggie dirotte, come an» 
oora per cagione degli scoli praticati dalla mano dell'uomo, Tacqua 
cnacendo di nassa ne ISscilita il distacco^ a cui già prima tendeva- 
nàf però queste isole non durano gran tempo a nuotare, diè a poco 
a pooo, diminuendo la massa dell* acqua che le circondara, eaian» 
ni fondo, e si coi^niigono con la sottoposta Torba ftrotai e se per 
qualche tempo non ai rimofino le imiottdaiioiii, noii piti si se- 
fiarano. 

Ci siamo alqoaifto diftisi parlando di questa roccia, nòn tanto 
per la sua geognostica importanza, quanto per k ntaìtk che der»> 
▼ar ne potrebbe allo stato ed ai particolari, se alcuno pensasse a 
trame profitto come combustibile. La Francia, la Germania e V Iik 
ghiltorra, che scarseggiano di l^gna da ftioco al pari di noi, haaao 
già da molti anni introdotto la Torba nella domestica economia, e con 
essa alimentano moltissime fobbriche. Ma non solo appo le estranee 
nazioni ebbe ad usarsi con vantaggio la Torba, che fl celebra Za- 
MOii* ed il Conto AaQUim nel Frhili, il Conte Siltistu' ndPolésine, 



1 Hist. nit Hb. II. cap. XCV. 

> Della foraMiiiRM ed um della Torba e altri fiosiili oonlmstibilL Vene- 
aia «707, in 8. 

3 Memorie tre sopra U Torba, ^uot^ Giornale tJT Italia ec Voi. VIL 

9 
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a P. Pim ' e TAb. Amorbtti nd HOaime» TAIk Portm nel Padofi- 
no, fl MiiBOin da Pomtb nel ^wguaMco^ ne introdiiMero Tino 
con Idieé MOceMo; ami ricordaci d'arer letto» che fl Conte AtaDMi, 
togliendo la Torba ai prati palndoti de* colli di Fagagnà, gimue a 
risanarli e a renderli anteettibili di dare nn buon prodotto di fieno 
pel bestiame.' Può dunque aerrire la Torba invece di l^ipia si per 
la cucina e per le stufe, come per le fornaci da calce» da Gesso^ da 
Mattoni, da Storiglie, da Majolica, da Porcellana: è stata con va»* 
faggio adoperata in Milano pe* fornelli da seta,* e potrebbe pure 
applicarsi alle macchine a vapore. E vero che 1* odor bitumineaei, 
che diffondasi d^lU Torba» fo si che non tutti si adatlerèbbono a 
Talersene per la cucina e per le stufo; ma per le fobbriehe sari 
sempre della oaaMÌma utilitlu La Torba migliore per bruciare, e che 
produce calore piii intenso è la ffowaa: meno buona è la fibrosa, la 
quale per la copia di terra che sempre ha seco unita, non si può 
appena adoperare : pessima poi, e di niun uso per le fabbriche si è 
la spugnosa. Ma in allro (genere di usi ancora è la Torba interes- 
sante, ed è quello di adoperarne le ceneri per governo delle terre 
paludose. Siccome poi il cel. Davy ha rinvenulo nelle Torbe da lui 
esplorate, che le ceneri tratte da esse contengono sempre in abbon- 
danza la terra predominante nel suolo su cui si sono Formate/ quindi 
a volere che queste ceneri giovino all' agricoltura, converrà non ap- 
plicarle a caso su d' ogni sorla di terra , ma usare di quella che 
contiene più calce per le terre argillose e silicee, di quella che con- 
tiene più allumina per le silicee e calcari , di quella in Hne in cui 
abbonda la silice per la calcari e per le argillose. Però viene sag- 
giamente avvertito dal cel. Bosc,^ che non bisogna continuare molti 
«uni ad usare di queste ceneri, poichò steriliscono il suolo. 



I Delle maniera di prc{»araro la Torba e di usarla, Istruzione. Milano^ 'y^^r 

io 8. fìg. 

* Asqoini, conte Fabio, Discorso folla seopc r t s e sugli usi della Torbu. 
Udine, 1770, in 8, 

à Ava ddU Società pstriotict dU Miboo^ T. IL fisg. GZLV. 

4 Blcmenti di Cbioiiei agraria, edis. ilsliaiu, T. IL pagi tSg « at§. 

* Noofcstt DictìouBun d* Hialoirs NatunUs. Psris 1819. T. ZXXIV 
tids Toiui«, 
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e. La tma roccia che il eh. Brorohiabt amiowa in ifMù 
Crnppo è la Turba Ugnotu ' quasi intieramente composta di tronchi» 
rami e ranuMcelIi à* alheri e d' altri Tcgetabili legnosi , e la di evi 
giaeìUira è sempre su i lidi marini , sepolta nella sabbia » ad un li- 
Tello inferiore a quello delle più basse maree. Siccome i SominJ 
Estensi non hanno che un brevissimo littorale, e questo tutto ar^ 
naso die si estende con un piano doleissimaniente indinato molto 
addentro nel mare, è probabile die vi manchino queste Torbe dd 
tntto> e che se pur vi esistono, sleno ad una considerabile profon- 
diti, giaediè alle foci dd Frìgido e dd Carrione, dove dovrebbero 
d>bondare se vi fossero, non ebbimo la sorte di scorgerne la mo- 
noma traccia. 

S. II. 

TlKrrmù JUbwUU LSmmo. 
( JerratA allurien Limoneux. Brongn. ) 

Questo secondo Gruppo de* Terreni Alluvialt varia secondo il 
BaoNfliiiAET,* ndla qualità dd suo limo ora argilloso, ora marnoso, 
ora arenoso ed ora fengoso, e nero, ed è ripieno di sostanze ani- 
mali e vejjetabìli in istato di decomposizioiie. Tutte le nostre pia- 
nure sotto allo strato di terra vegetale, o immediatamente sotto ai 
ciottoli recativi dai fiumi e torrenti, ne presentano in grandi esten- 
sioni, per Io che sarebbe impossibile, e fórse anche uojoso il nomi- 
nare a parte a parte i tratti di paese che ne sono ingombrati. 

Incomincieremo a parlare del Limo argilloso, o per dir meglio 
dell'Argilla che comunemente si estrae in tanti sili delle nostre con- 
trade, e di cui si fanno appo noi i mattoni e le tegole, ed in al- 
cuni siti anche le Stoviglie. Osserva molto giudiziosamente il eh. 
Catullo' che i deposili delle nostre Argille debbono considerarsi 
come un lavoro delle acque dolci.... divise in più laghi posti a livelli dif- 
ferenti, i quali si sono graduatamente asciugati^ lasciando al proprio 

foiyio U traceie della loro antica eniUasa', e a corroborare la sua 



> TaUcaa dei temiiu, pigs 36. 

> I. c p. 3gu 

^ OiMnna. sui tarmi postdiiov. pig. S9 • Mf. 
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opinione espone i raralleri geognoslici di questa roccia, i quali con- 
sistono lulla jirci^enza di conchùjUe -paluttri ^ nella mancanza aftioluta 
di corpi marini^ e no' rottami di arnesi spettanti all' uomo , caratteri 
tutti che obbligano il geognosta ad attribuirne la formazione all'epoca 
attuale. Le prove poi che adduce il medesimo Prof. Catullo sono 
convincentissime, ed i fatti che riferisce sono siniilissimi a quelli da 
noi osservati in questi R. Dominj, onde abbiamo creduto di abbrac- 
ciare la teorica da lui proposta io tutta la sua estensione. Di fatto» 
«e si considerino solo i luoghi poco distanti da Modena, ove sono 
stabilite fornaci da Mattoni, cioè alla Fossalta, a Coll^ari, alla Sa- 
licela di S. Giuliano, a Casinalbo, al Pont' alto, ecc. se poi ci re- 
chiamo a Spilaniberto, a Levizzauo RangonCy a Formiggine, a Sas- 
suolo, a S. Àntonino, a Scandiano, a S. Polo, ptf tacere di tanti altri 
looi^, ohe sono pressoché infiniti, noi dappertutto tì teoigianio 
una notabile depressione di suolo più o meno vasta appnnto qoanto 
è più o meno Tasto Targilloso deposito. Una depressione ancora più 
rimardiefole» benehi meno estesa, osserfanuno Ticino d Vesale, Iiuh 
fo la strada che conduce al Ponte d'OIìna nel Frignano^ dorè ndinno 
un imMsio manifosto di antico laghetto^ e doTc TargiUa che si cara, 
ed ìtì ancora si cuoce in mattoni, è molto silicea. Intorno ai lossili 
che le nostre argille contengono, confessiamo il Tcro, che poco tì 
abbiamo aTrertito^ e solo tì abbiamo troTato la PofiidtiMi ^shiftìra 
• e il Cfdoitoma ^tgant Lamk, in uno strato di quest* argilla alla Foe- 
aaha, di cui t* era gran copia alla profendità di bl 1,760 circa, ed 
il secondo nominato di noi raccolse a S. Polo, a discreta proftmdì- 
dità, non già conchiglie palustri, ma si bene parecchj indiTÌdui as- 
sai ben conserrati dell* Bélix eomse Lk. (non Linn. ). Che diranno 
ora que' gcologbi i quali vogliono che le nostre argille procedamo 
da sedimenti marini P II non aTcr noi riuTenuto conchiglie palustri 
in queste argille può^ deriTare per aTTcntura dell* esseme poTcre, e 
dall'essere tutte le Ibmaci, anche le più Ticino a Modena, lontane 
abbastansa perchè, vi potessimo tener dietro in guisa da troTarci 
presenti quando se ne scopre alcuna. Ma V essere stati trovati nelle 
nostre argille testacei terrestri come VHelix^ la Paludina ed il Cyelo- 
stoma nomuiati, non sarà ella una prova assai convincente della no- 
vità di questa formazione? Le poche ossei valloni da noi fatte su 
questa roccia uou ci damio baslevole cetlein per asserii' franca- 
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mente che non vi esistano testacei marini ; ma 1' ana1o{jia di tante 
consimili argille osservate nelle Provincie Austro-Venete dal eh. Ca- 
tullo, e nel Milanese dal Rreislak , j)iù , la presenza de' testacei 
terrestri, ci piMsuadono che assolutamente nulla possano esse con- 
tenere di marino. Non vi mancano però, per quanto ci viene da' 
fornaciaj asserito, e frammenti e talora intieri utensili testimonj dell* 
ìndastria dell' uomo , e sappiamo , che ferro lavorato fu riiiTenuto 
nd €oA detto Lago dì Pavtillo entro all' argilla.* 

Quette nostre acig^ilie non debbono confondersi con quella im- 
pfopriamente denominata figulina y il qual nome, eomechè a tutto 
r%ore competerebbe anche a <{ue8te per I*nso che se ne fa, è però 
riservato a quella roccia ai^illoaa che fa parte, giusta il eh. Bron- 
oniART del Gru|^ marno-carbonoso de' Terreni izemj talasnkì. Nè 
CODfieiit del pari confonderla, come ha fatto il d' altronde dottissi- 
timo BuiSLAK* con V targUìa plastica, la quale, secondo il nostro 
Autore, appartiene bensì alla medesima classe ed al medesimo op- 
dioe della fgvUm, ma Ca parte del Gruppo eijtZIo-MMtofo. Abbiamo 
creduto bene di porre quest* atTerlenta, onde non avrenga, com* è 
al apetso accaduto, di denominare argiUe fìatli€k9 quelle, che co- 
me le nostre, tanto da eiae diffìBriscooo ndia giacitura. 

Ritornando alle nostre Aigille, ossenriamo, che dappertutto dorè 
etiatono troTansi esse a poca profondità sotto allo strato superficiale 
del terriccio T^getale, e che. i loro strati smo rarj di potenia ne' 
Tarj luoghi. Spesso son essi ricoperti di sabbia, talvolta mista con 
ghiija minuta: spesso ancora straterelii di sabbia o sola, o mista eoa 
g;hi^a, alternano con gli strati d' argilla: spesso in fine gli strati 
relli di sabbia e ghiiù<i addentrano per breve tratto ne' depositi 
dell' aigilla. La quantità de' depositi argillosi ' che abbiamo intorno 
a Modena, e le circostanie qui addotte, rendono assai verosimile, e 
forse certa, V origine di qnest^argilla, non già procedente dal mare^ 
ma neppure dai flumi, i quali avrebbero lasciato gl'indizj di depo- 
sizioni prodotte dalle torbide rovinose, come appunto ai «Mserva ne^ 
gli strati di sabbia e di ghiaja che accompagnano i depositi aigil- 



> Paruiti, Mota al Dia. topogr. stor. del Tiraboscht, art Ftnmiauum, T. 

I. paj,'- a83. 

» Dc»crÌ2Ìoui: gculoiiica della Proviucia di Milano, pag. 06. 
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losi, nelle quali sabbie • ndle quali ghiaje t'ineootiaiio le identiche 
roccie che cottiUiiteeao i ciottoli de* fiimil die tmicemeate tì pie. 
sarono sopra nelle grandi eteretcente. La etpotisione lenta e tran- 
quilla però che si oMerva ayere avuto luogo nella fòmiaiione di 

queste argille, ci persuade piuttosto essere dovuta alle acque di an- 
tichi laghi ; e la teorica de' laghi esistenti a diversi livelli riceve da 
questi fatti una nuova conferma. Abbiamo veduto più sopra quanti 
laghi ingombrassero, anche ne' tempi storici, queste nostre contrade: 
abbiamo fatto osservare come dappertutto ove trovansi più o men 
vasti deposili argillosi, esiste tuttora una rimarchevole depressione: 
se ci rechiamo un poco in alto su i monti , e che abbassiamo lo 
sguardo , non vergiamo che una moltitudine di bacini di antichi 
laghi, e se scaviamo in fondo di quc' bacini vi scopriamo tosto l'ar- 
gilla. In parecchj <le' nostri laghi tuttor sussistenti, come p. e. in 
quello di PavuUo, in quello di Ventasso, in quello del Cerreto, in 
quello di Pratignano ecc. esistono tuttora gli avanzi de' torrenti o 
flmnicelli che in essi fluivano, ed indi ne uscivano, benché ora nìim 
rivo o fiumetto si veda estere loro inflaenle, né abbiano alcun emi^ 
aario. Questi laghi già adesso fatti si sono assai piii poveri d*acque, 
anzi quello di PavuUo eresi già da molti anni quasi asciugato, ed è 
probabile che fra non molti anni ancora ai asciu^ieraimo gli altri. 
Ma qual sarà mai la cagione deir intiero prosciugamento di tanti 
iagbi che una volta esistevano? Noi risponderemo esser probabile» , 
che i tanti cangiamenti paraiali awerniti alla superficie del globo» 
abbiano deviato dal consueto cammino le acque che li alimentava- 
no: che molte acque, anche tenta cangiare di letto^ ai sono abbaa- 
aate per le continue corrotioni che femio, ed hanno quindi ceitato 
di'straripare in que* bacini: che U mano dell' uomo può avere di 
molto influito a cambiare il corto delle acque: che finalmente molti 
laghi ancora pottono eiterti ditteccati per 1* infiltramenlo delle loro 
acque nci^li ttrati del tnolo tottopoitO} mancandovi i mesti di rii^ 
novazione. 

Yarie tono le AigiUe che a' incontrano ne* noetri terreni allii- 
viali» poiché ve n* ha di notabilmente calcaree» di tìlicee» e di cal- 
cari-silicee. Le prime fumo una gagliarda effwrvetcenxa con 1* ace- 
fOy ma quando tono cotte, per la perdita dell'acido carbonico, cet- 
aano di for effervetcensa, però te ttanao per poco espotte all' aria 
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Io attraggono di nuovo, e dit«ii(|[oiiD efferresecnti con gli acidi. Le 
argille calcari sono appo noi le più frequenti, e quasi tutte, come 
quelle di Fortogna descritte dal eh. Catullo' giacciono su d ua 
banco di ghiaja, sotto a cui U evasi pure quasi sciiipre l'acqua. Va- 
riano pur esse nel colore, e in molli luoghi sono ripiene di sqna- 
mette di mica ora nera, ora argentina; te n'ha di rossigne, di gial- 
lognole, di berrettine e di bianche , onde opportunamente mescen- 
done i colori, si possono anche qui ottenere i mattoni marmorizza- 
ti, tanto usali nel Milanese; anzi il nostro egregio amico Sig. Giu- 
seppe Carandini Tenente Colonnello del R. Corpo del Genio ne ha 
falli fare con ollinio riuscimenlo. Altre delle nostre argille, come ab- 
biamo dello più sopra, abbondano di silice, ed allora non fanno ef- 
fervescenza con gli acidi ; conservano per altro anch' esse la solita 
morbidezza al tatto, ed appiccano alla lingua non meno delle cal- 
cari; però i mattoni che se ne ottengono, siccome ricevono con la 
coltura una- specie di vetrifìcazione, sono più atti a difendere i muri 
didla umidità^ cui difficilmente assorbono, ma riescono più fk'agilL 

Abbitmo pur detto, che alcune delle nostre argille ora sono 
rossigne, ed ora giallognole: questo colore deriva ad esse dal fèrro. 
Noi non entreremo a discutere, come ha fatto il Babislak,^ se pri» 
WML il ferro etittMee in quelle allo stato di aoUnro, e te alla decon»-- 
poaitione di esso si debba attribuire la preaaodiè totale naaciiiBa 
di conchiglie lottili che in qaeete argille si osserva, e saremo p^hi 
di far riflettere soitanto, che prive, o quasi prive del tutto Mmo esse 
di ftMwli, che contengono il fèrro allo stato di ossido, e ehe i d^ 
▼etti gradi appunto di oMidazione del ferro cagionano in esse i di- 
versi colorì. Perà in alcune delle Destre argille osserransì straterelU 
di ferro idratato in piccelissinii amioneini insieme aggruppati, che 
vengono dal volgo distinti col nome veghittimo, ed applicato pure 
aDe Magnesia, di CakUuUù. 

Fin qui abbiamo parlato delle aigille da Mattoni e da Tegole; 
ore diremo alcuna cosa di quelle per le quali si alimentano le For- 
naci da Stoviglie, OHÌa da Pentole ecc. Due fabbriche di Slov%iie 
a Scandiano, ed una a S. Antonino sono annoverate dal Vsntobi': 

« 1. C. p. 67. 

» Dcscrit. gailog. <lella prov. di MiUuo, pa^. ;3. 
? Storia di Scaudiduo, p«g. 204. 
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noi ne conoiciffiio una tiputaliniiiia a Saftnoto) ima a Castolvalroy 
•d akam altre va ne fooo nel Carpigiano» nel Gorrej^gesco e nel 
Reggiano. Le argille, 4i coi que' fìri>brieatori li Tengono per le SIik 
▼ìglie «eoo le medenime che abbiam nominato, se non che sogliono 
OMÌ aggiungervi delle marne cerulee tobapennine laTarle dalle in^ 
purità, stacciaila dopo atemprate , e meglio manipolarle. Le mede- 
sime argille, ma tCacciate ancora più fine, tonrono a* nostri pla- 
stici e scultori delle Accademie di Belle Arti in Modena, in Reggio 
ed in Carrara, con cui operano i loro modelli di statue, di basso- 
rilievi e di ornati. Le stoviglie fabbricale nello Scandir.nese ave- 
vano, al dir del Venturi (1. e.) tanto credito, che niaudavansi 
fino a Verona, a Mantova a Cremona; quelle di Sassuolo andavano 
anche più lungi. Nè dohbiamo di ciò far meravi{;lia, chò sin dai 
tempi di Plinio le stoviglie Modonesi ebbero grandissimo credito, 
»ì eh' ei lasciò scritto: Ilabent et Tralleis opera sua, et Mulina in Ita- 
lia, quum et sic genies nobilitantur. Haec quoque per moria terrasque 
ultra citroque portanturj insignibus rotae officinis Erylliri^. Uodieque in 
tempio ostenduntur amphorae duae propter tenuitaiem consecratae, dt- 
tcipiUi magistrique certamine, uter tenuiorem humum duceret.* 

Concluderemo dunque il nostro discorso intorno alle Argille Mo- 
denesi, esser desso un prodotto della più recente formazione, geolo- 
gicamente parlando, opinione già emessa da Ire e{yregi anuci del 
primo di noi nominato, cioè dal eh. Conte Niccolò Da-Rio" per le 
Argille degli Euganei, dal fu Ab. Ma.rascuini ' per quelle del Vicen- 
tino, e dal Prof. Catullo* per tutte quelle delle Provincie Austro- 
Venete, e che noi convinti anche dalle proprie osservaxioni , siamo 
stati iBostretii ad adottare, checché ne dicano in contrario molti altri 
▼alentissimi scrittori , ai quali d'altronde professiamo tatta la stima. 

Il terreno AUuviale limon varia anche al marnoto, come abbia- 
mo detto più sopra. Queste marne, che abbiamo pur veduto esisiere 
a varj atraii alternate con le Torbe, quantunque «ieno piene ic]^ 
di frammenti di conchiglie marine; pur non di meno vanno collo- 
cate in questo gruppo^ perchè aovrappoate alle vere Torbe erbacee. 

» HisL n«t. lÀh. XXXV, cap. XIl. 

» Httovi Saggi deirAcadoBia di Padova. T. UL 

3 Sulle roooB del Vioeetiao, i>ag. ai3. 

4 L c. peg. 78. 
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La identità di queste marne con quelle che contengono i depositi 
OODChigliacei ne' nostri terreni talassici, e che dai moderni (*eo{jno- 
fti Tengono distinte col nome di Marne subapennine , non lascia al- 
emi dubbio ilitomo alle cagioni della loro presenza nelle nostre pia- 
nure. Conosciamo abbastanza la proprietà cbe hanno queste marne 
di ecioglierM ed ittemperarsi con T acqua delle piog^ie: quatte, 
quando sono copiose, ne disciolgono dunque una grande quantità , 
e le trasportano insieme con le conchiglie, di che sono cariche, ne* 
•oitoposti torrenti, cui intorbidano:! torrenti le «trasportano indine** 
fiumi, onde le fragili conchiglie per gli urti che proraroBO ne' massi, 
ne' Cogoli, e ne* ciottoli, si stritolarono e si ridnssero in frammenti. 
I fiumi poi giunti nella pianura avendo perduto la loro Yelocità, In» 
Tasero tutte le depressioni che costituivano gli antichi laghi ed ivi 
le marne, benché marine di origine, si sono cosi depositate per opera 
delle acque dolci Che le aeque dolci trasportino spesso conchiglie 
marine abbiamo raij casi anche nel giorno d*oggi, imperocché po^ 
sediamo un esemplare di Jftirex hnmittrit mt^cr h. tro?ato nel (Za- 
naie di S. Caterina in Reggio, uno di Minrtx Tnmetiui L ottima* 
niente conservato che Ai raccolto nel giardino Malagnzti a S, Mau» 
rixio presso Reggio» entro alla ghiaja tolta dal Rodano, e parecchi 
individui di Fleuntoma diiiNdìalBlIarc. de Serres, e di Jfiimi tiriala 
rinvenuti nel Canale di Formlggine. Le quali conchiglie giacciono 
appunto copiose nelle marne subapennine de' monti che sovrastano 
alle acque che poi qui le truportano. 

Il Itaio oranofo altra roccia di questd Gruppo, trae la medesi- 
ina origine, e lo vediamo esteso sopra vastissimi tratti delle nostre 
pianare, talvolta costituirne la prima superllcie, come a & C«hrio» 
a 8. Pietro in Elda, a Campo Santo ed altrove: talvolta formar strati 
sottoposti al Terriccio vietale, agli strati argillosL L'arena però di 
questi strati, sembra derivare daUo sfìicimento delle arenarie terw 
siarie friabfli, mm da quegli stritolamenti degli spigoli delle pietre 
che ai riducono a cogoli e a ciottoli, che serbano la natura delle 
roccie onde procedono, e che vengono trasportate più lungi, il per- 
chè queste arene, che si cavano per le canipa{)ju% sono generalmente 
rigettate dagl' ingegueri c da' muiaUiri siccome incile a fare un 
buoii cemeuto. 
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Il ilim fangoio a luro, è l' nhima raeem aanoveràU dal eh. 
RRonoRtART in quMio Gruppo; Questo tino è aneli* etto ripieno di 
sostanze animali e vegetabili in istatodi decomposisione, e costitui- 
sce I» (jran parte, anzi tutta quella che non è torbosa, delle vasli»- 
sìme pianure paludose che terminano gli Stati Estensi al N. ed in 
parie anche all'È., e che poscia si estendono al di là de' nostri 
confini nel Guastallesc, nel Mantovano, nel Ferrarese e uri Bolo(]ne- 
se, e dalle quali esala di continuo un' aria mefìtica che rende que' 
luo(;hi pressoché inabitabili, sviluppandovisi copioso il gas idroge> 
no, su di cui fece tante belle esperienze il cel. Conte Alessandro 
Volta.' 

S- 

TerrcHO ÀlluvitUe CioUdoso, 
( Terrain AttaTien CailIonteiK. Brongn. ) 

Il teno Grappo de* Terrmi ottimWt annorerato dal eh. Bror- 
OHiARf * ti è il CìOtttioiOy intorno al qnale eonvieiie che pure il con- 
festiaflao, non abbiamo dati tuficienti per dittin|ptere quali Teramenle 
tieno quo* ciottoli che al periodo Glorio ansi che al Saturnio ap- 
partengono* Sembra che l' Autore medesimo di questo Groppo , ri- 
conoscendo la grande difficoltà di tale distinxione, abbiala stabilita 
nel Tolume; cioè da qoe' ciottoli che formano ciò che dicesi ^a/a 
tino agli ovulari, e ciò ancora per quelli che derìrano dalle ac> 
qoe correnti, mentre li ammette di ToIume assai più considere- 
vole te procedano dal mare. In tale dubbiena tembra, a dir vero, 
temerità estere la nostra di attribuire a quest'epoca tutti i ciottoU, 
die attualmente ti trovano n^li alvei de' nostri fiumi e torrenti, e 
di foccie analoghe a quelle de* monti per cui passano, come pure 
tutti quelli che formano a luogo a luogo vbtosi depositi neUe no- 
stre colline e pianure. Togliamo poi sia ben dichiarato, che fra que- 
sti ciottoli non intendiamo debbano annoverarsi quelli appartenenti 
a roccie di natura diversa da quelle de' monti fra' quali scorrono 
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i fiumi ed i torrenti nostri, mentre di questi parleremo in ììxoqo più 
opportuno. 

- Per non defraudare i nostri lettori dì alcune generali nozioni , 
c più particolarmente i principianti che studiano Geologia, non sarà 
fuori di luogo che qui c' intertenianio alcun poco a discorrere it^ 
torno air origine de' tanti Ciottoli analoghi a quelli che mcontransi 
ne' letti de' nostri fiumi e torrenti, e che in copia vcggonsì sparsi 
per le campagne del piano-colle e delle pianure situate alla destra 
e alla sinistra de' fìumi e torrenti medesimi , a diversa profondità 
secondo i luoghi diversi, e talvolta «^distanza così considerabile, 
che durerebbesi fatica a credere que' ciottoli procedenti piuttosto 
daU* uno che dall' altro fiume o torrente i ed esporremo la nostra 
maniera di Tedere tn questo proposito. 

Se osserrìamo tutti i noalri fiumi e torrenti dove hanno lamaa^ 
sima velocità, cioè dove scommo per un piano inclinato mollo aeo- 
sceso, ossia vicino alla loro solcante» ne Tediamo il letto cosparso 
di massi talvolta esorbitanti in gndldezza , e che quasi tutti hanno 
i loro spigoli acuti, ed appartengono tutti alle roccie de' monti che 
li fiancheggiano. Tali massi Tcggoosi nel Penero sin preiao a Fii»- 
melbo: néBa Seeehia sino rimpetto a Culegna: neU* Emxa fin» in lie- 
• eia a Ciano, Stato di Parma: udDraguM Un poco lotto a Lago: nel 
JMo sin Tena a Moriiano: nel Treunaio «ino alla dirittura di Baiso: 
aella R o nemm tino « Palaveggio: nel Ito sino a Fanano: nel Stt' 
dbio fin sotto a SiUano: nella Bagna fin solfo a Poniremoli nello stato 
Toscano: nel TemriNM sino aDa Pieve di Monti: neU'jliiMlà sin presso 
ad Anila: nel Virigiéo sino a Canevare: nelCernone sin presso aCai^ 
rara. Taceremo degli allri per essere di minore eonsideraiione, ma 
ne' quali tutti apparisce fl medesimo fenomeno. Questi maiai» ooma 
al è detto» consenrando in gran parte i loro tpigoliy ed appartenendo 
tutti alle roccie dei monti circostanti, ci sembra naturalissimo cbo 
deririno dagli acati che l' acqua ba prodotto ne* fianchi > onde a 
poco a poco scatata la base, siano per la propria graTÌtà precipitati 
nell' alTco; oppure die U in lirado siAiiu raccolti quelli che alquanto 
sporgenti nell* alto de' monti che fiancheggiano que* fiumi e (oiw 
renti, aono costretti col tempo per la propria gravità a precipitare 
al basso. Nel cadere, e nello strisciare per le pendici del monte da 
cui ai baccano, accade che molli si spezzino, e che trascinino con 
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•èeo tatto ciò che incontrano per via. Non dissìmili sono gli encmni 
massi che precipitano quasi (ulti q\ì anni dal monte di Valestra su 
la strada sottoposta al S. 0. che da Valestra conduce alle Carpine- 
te. I grandi massi però che troyansi ne* tratti indicati, comechè al^ 
biano i loro spigoli acuti, e si poaaa esser c«rti che non sono mai 
stati miossi dal sito ore ai troTaiiOy né il saramw giammai per la 
lioria attuale delle acque, ranno pur non di meno a poco a poco 
perdendo V acntetta degli spigoli in ragione della loro dnreiia, al 
per la tonM corrodente dell' acqua, come ancora per l'urto che di 
continiio ricerono dagli altri sassi minori , che hanno un peso il 
qoale è ficilmeiile Tinto dalla velocità dall' ac^a, e sono cosli«ltt 
a sqpiirla. 

Ma qaesti sassi minori, 'Siccome soggiaedono ad mi nomerò 
motto maggiore di orti e Tengono spinti dell* impeto delle acque a 
molto maggiori distarne, perdono quasi tutti i loro spigoli incomin- 
ciando dagli angoli solidi, che sono I più Ikcilt ad istritolarsi, ed 
acquistano una fonna quasi rotonda, o d' ooro^ o d'elissoide schiae» 
ciata, secondo la figura che aTCTano prima d' essere smussati ; ma 
attesa la grande Tclociti che l'acqua tutlaTia conserTa, mantoiigonsi 
ancora di un Tolume considerabile, cioè tra meno metro e un do- 
eimetro di diametro: e son questi quelli a cui dessi il nome di Co" 
§oU. Questi Cogoli poi veggonsi quasi soli occupare il letto de* fin» 
mi e torrenti ancora per un qualche tratto al dì sotto de' masai 
testé accennati, e solo ne rimane un dato numero indietro, cioè 
que* pochi, che spinti dalle aeque Telocémeate precipitanti si sono 
addossati alla feccia maggiore de* grandi massi riroha Terso la parto 
superiore della corrente, e the da essi protetti, ebbero fona di 
vincere la Telocità dell' acqua. I Cogoli nel Panaro osservansi da 
Fiumalbo sino a Montcspeccliio, mollo forse influindo la grande lor- 
tuosità del fiume a diminuirne la velocità: quelli di Serrhia dalla 
dirittura di Culagna sino in vicinanza a Koteglia : quelli delT Enea 
sino verso S. Polo, e non più oltre , a motivo che il letto ivi inco- 
mincia a pianeggiare: quelli del Dragone dai contorni di Montelìo- 
rino finché si scarica nel Dolo: quelli del Dolo dalla dirittura di 
Morsiano fin dove entra iu Secchia verso Ceredolo quelli del Tre- 

# 
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wimto ftin presso a Rondinara: quelli della JtoÈKnna fin sotto a Moih 
oerato: quelli del Leo sino alla Rocchetta Sandri: quelli del Crottoh 
tino a PagUanflUo: quelli del Strehio sino al jponte di Petrapiaiio: 
quelli della Magnt tino rimpetto a Filattiera: quelli del Tavenm» tin 
poeo sotto a 'Lieeiana: quelli dellMWella tino alia tua imbocatora 
nella Magra: quelli Frigido tino a Matta: quelli del Carrùm tino 
ad un miglio da Cantea verso rAvenia. 

iU Cogoli tucoedono» negl' indicati fiumi e torrenti, i CioUéU: e 
quatti pure tolo per alcun tratto^ cioè nel P t mar o da Mbntetpecehid 
tin poco sopra 'al Ponte di NaTicello dirimpetto a Saliceto a Pan»^ 
ro: neUa Stetkia da Roteglia tin verto S. Giacomo: nell'Aida daS. 
Polo fino a meiio miglio circa totto Quingento nd Parmigiano: nel 
IWftMft da Rondinara fino al tuo sbocco in Secchia pretto Rublo* 
n: nella JIossmum dalle fdde di Moncerato finché ti tcarica InSeo- 
diia: nel Lto dalla Rocchetl»6andrì lino al tuo tboceo In Pann- 
ro: nel Cnttehy da Pqglianèllo tin qoati rimpetto a Cadelbosco di 
totto: nel 8mki9 e nella Jfiym continuano tino al mare: nel lli- 
tMVont fino al tuo tboceo in Magra: nel Frigiio • nel Cmioà$ tino 
al mare. I medesimi fiumi e torrenti, meno quelli eni abbiamo già 
accompagnato allo tboceo, cattano dappoi di tradnr ciottoli a c*^ 
Qìoue della perduta velocità per estere ditceti nel piano j il perchè 
non vc^jgiamo dappoi nel loro letto, che ghiaja e tabbia, e ti l'una 
che r altra della medesima natura di quella de' massi, de' Cogoli e 
de* Ciottoli che finora abbiamo descritto. Ma la ghiaja medesima ti 
rende poco a poco sempre più minuta finché si riduce ad essere 
una Tera sabbia, e questa medesima superiormente d più grossa, 
ÌJiferionncntc più fina. 

Questa sabbia poi altro non è che lo stritolamento degli spigoli 
cagionato da{]li urti che riceverono i massi, i cogoli ed i ciottoli, 
allorché trascinati dal corso impetuoso delle acque, hanno dovuto 
ordinatamente deporsi nei letti delle acque medesime secondo che 
il loro volume, ed il conseguente loro peso, li rese idonei a vincere 
più presto o più tardi la velocità delle acque, che scorrendo dap- 
prima per piani molto scoscesi, incontrarono per alcun tratto dap- 
poi piani meno inclinali, e via vìa ancor meno, finché ridotti alla 
pianura perdcrono quasi tutta la loro velocità , nè più poterono le 
acque vincere la forza di gravità de' tasti che prima potevano trft> 
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sportare. I confini però che abbiamo assegnato ai massi, ai cogoli 
ed ai ciottoli, sono veramente stabili , nè facilmente subiscono va- 
riazione: pur non di meno scorgonsi talvolta nella regione ( se così 
può dirsi ) de' ciottoli, massime finché il letto de' fiumi e torrenti 
è angusto fra le {jolc de' monti, o in valli ristrette fra ripe scoscese, 
che molti massi talora anche grandi, rinvengansi in mezzo a' cogoli 
ed a' ciottoli j ma se bene vi si faccia attenzione, si vedrà, chetali 
massi non poterono mai essere trasportati in que' luoghi dall'ac^ay 
e che quindi precipitando dall' alto, ivi si sono fermati. Ned è nia- 
raviglia d' incontrare alcuni cogoli nella regione de' ciottoli ed al- 
cuni ciottoli nella region della ghiiya, ove si comideri che i fiumi 
ed i torrenti comeohè abbiano tempre la medesima yelocità deri- 
vata dai piano sa eoi scorrono, rie maggiore V acquistano poi, al- 
lordiè per toprarrenienza di pràggie più o men copiose, spesso ge> 
aerali, talvolta parsiali, che aumentano la massa dell'acqua dell* in- 
tiero Home o torrente, o quella soltanto di ano o più de' snoi in- 
fluenti , questa massa d' aequa aoerescinta ancor di rolnme e di 
tpeeillea gravità per le sostante terree die la intorbidano, sveBe 
dallo stato d'inersia in cui giacevano i cogoli ed i ciottoli, e ne 
trasporta necessariamente più oltre una eoodderabile porsiono. 

Questi fSstti da noi osservati ne* nostri fiumi e torrenli sopran» 
Dominati, si verificano anche in tutti gli altri che per amore di bre- 
vità abbiamo tralasciato di citare; ed nno di noi può fIrancaBento 
asserire di aver osservato le circostante medesime in altri fiumi e 
torrenti d' Italia eh* ebbe «gio di visitare , come |i. e. neil' Isooio^ 
nel Tagliamento, nel Natisene, nelle Gellin^ nelle Piave^ nefla Bren- 
ta, nell'Adige, nel Po, nel Metauro, nd Musone, nella Tenna, nel 
Tronto, eoe. Meglio perù di noi, perchè esaminò a quest'unico scopo^ 
fece il eh. CàToiu», il quale osservò l' andamento medesimo neil* 
Adige, nella Brenta e nella Piave.* L* altra osservaiione ivi espressa 
dal CàTDKto medesimo si verifica pure appo noi, cioè che nel ponto 
in cui i torrenti si nnisoono co' fiumi o eo' lorreiiti maggiori, per- 
dendo la naturale loro vdocità nell* incontrare una massa d'acqua 
mollo maggiore < le materie più gravi da essi p<ntate sino alla foce 
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« si arrestano, e tormano quei cumuli di pietre an(]^olari, che riman- 
« gono per qualche tempo scoperti a veduta dell' occhio. A misura 
« che il fiume aumenta la sua forza verso le sponde, questi cumuli 
- si abbassano, e le pietre di cui vanno formati sono a poco a poco 
« trasportate in luoghi più bassi, finché spariscono intieramente.' » 
La medesima osservazione ha fatto il Breislàk air imboccatura del 
Brembo nell'Adda ^ e noi osservammo il fenomeno medesimo allo 
sbocco del Tresinaro in Secchia, allora della graa piena accaduta 
nel settembre del 1833. 

Dal sin qui detto pare dimostrato, che i massi, i cogoli ed ì 
ciottoli de* nostri fiumi e torrenti procedano dai monti circostanti, 
€ pià particolarmente ancora dai margini delle ripe cui lanibisconoj 
€> potendosi ciò spiegare con le leggi della natura che agiscono 
egualmente adeiao come agivano ne' tempi remoti, non v'è aknn 
bisogno d* immaginare col Biocgbi, che il letto de^ fiumi sia ingeoh 
ibro di sassi rotolati « in quanto che le acqne spanando TÌa le me- 
« terie più l^giere, li mettono alla ecoperto 5 e che appartengano 
« essi ad aittìco el suolo dove si trovano sentenia adottata andie 
da altri, e- segnatamente dal eh. Conte PAp&io% ma trionfalmente 
coanbettnta dal Prof. Catullo, «I qnele, e pel coavindmento in noi 
operato da* suoi argomenti, e per le analoghe nostre osser? «xioni , 
• mm possiamo ffere a meno di unìformarcL Che le acque correnti al>- 
biano le fona di Isf perdere gli epigoU ai sassi che rotolano, os- 
senrò già il ceL Vaudbui* derivar ciò principalmente daUa minor 
oonsistenia èhe liaaao le pietre aUorchè si staeeano daHa loro già» 
citura, essendo di gran hmga allora più molli» e che quindi più tt^ 
eilnmnte si smussano, die noi potevano negli sperimenti del P.Fmsi^ 
clie sono Y achille de' sostenitori della opposta semema, esegniti - 
con ciottoli che già lungamente ermo stati esposti aO'aria. Glisp»» 
rimenti quindi del Fmm nm sono attendibili perchè ri manca la 
parità ddle circostanie. 



» L c [»ag. 18. 

» Descriz. gcoloi,'. della prov. di Milano, pag. SI. 
' Concbiol. fofts. suluiiicnn. paf». roo. 

4 Giornale delP Italiana letteratura, di Padova, T. XXIII. pag. 
i DdP aoqna di Orandola, pag. 9. 
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A rintom degli argommti addotti dal eh. Gatolio ci piace qui 
di riferire un Mto deciiim Hfi ione la raccolta de* ciottoli nel fiu- 
me Seccliia, troTammo varj petti de' eoa! detti Lttiut Héhumtiij nò 
sapevamo ancora d* onde procedessero. Nel prosefpiire le nostre (jeo- 
^noslico^rittologiche ricerche ci abbattemmo tiualmenle a truvarne 
un piccolo deposito all' Ospitale di (tombola, c segnatamente in una 
ripa che sovrasta su la destra al torrente Rossenna. Abbiamo jjià 
detto che la Kossenna shocca in Secchia; dunque è da credere che 
quei Ludu9 sieno ])rovvenuli di là, tanto più che non ci è avvenuto 
di riscontrarne in verun altro sito, e che que' cinque o sei pezzi, 
parte da noi veduti, e parte raccolti e posseduti , furono tutti trovati 
inferiornienle allo sbocco di Rossenna in Secchia, nè mai ne fu veduto 
alcuno più in su. Anzi quasi tutti que' pezzi sono stati trovati fra 
la dirittura di Castellarano e quella della Ve^jgia, nel qual ultimo sito 
ne abbiamo raccolto due. le di cui cavità sono ancora ripiene. Questo 
fatto inoltre dimostra, che le acque correnti, particolarmente nelle 
grandi piene, acquistano la forza di trasportare le pietre che in istato 
ordinario vincerebbono la loro Yclocità, poiché questi LudiM, grossi 
quasi come la testa di un uomo, sono tutti raccolti nel tratto del 
fiume Secchia iuferiore alla dirittura di Roleglia» ostia di là dal con» 
fine de' Cogoli, nella regione de* Ciottoli. 

Ma se i ciottoli che trovanii nel letto de* fiumi e torrenti tono 
dimostrati appartenere all' epoca attuale, non crediamo di errare te 
ali* epoca medesima ascriTcremo anche gran parte di que* dettoli • 
di quelle ghi^e che troranti in grande quantità sparte per le cam- 
ptgne appiè de* colli e nelle pianure. Intanto la perfetta identità 
ddle roccie è un aigomento a nostro favore, a cui difieilraente ri* 
spondcsi Ha più particolarmente il crederemo, ore si feccia atlenp 
sione, che ne' pimi tempi ne' quali le arti e le sciente non erano 
per anche introdotte, e quindi non avcTa ancor l' uomo imparato a 
contenere le acque correnti, queste necessariamente dorerano t»> 
gare senz* alcun rìt^no per infiniti spa^, che sono destinati a cam- 
pagne fruttifere. Gli antichi letti de* fiumi e torrenti debbono quindi 
UTcre abbandonato più volte alcune particolari situationi, ed essersi 
trasferiti di luogo, lasciando pure ogni volta le treccie del loro corso 
imgomhro di ciottolL Nè vaga, o destituta di fondamento si è que- 
sta nostra congeilura, imperocché non ci mancano prove ne* tempi 
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storici di cangiamenti avvenuti, anche dopo introdotta appo noi una 
certa civiltà; in prova di che addurremo alcuni fatti se non altro de' 
Ìnissì tempi, cui documenti scritti ci fanno conoscere. 

Per incominciare dal Panaro o SrultennOy ci dice il cel. Tira- 
boschi ' che passando sopra a Ravarino stcndevasi una volta verso 
T E.» e giungeva sino alia Corte del Secco e di Crevalcore ora Bo- 
lognesi, ove gittavasi e si perdeva nelle vicine paludi, il che docu- 
mentasi con carte del 1068, del 1173, del 1204 e del 1226 puh- 
blictttf dal medesimo Autore. Ma prosegue il Tiraboschi istesso, che 
in questa infèrìore e ultima parte del tuo corso, e fin dal Secolo 
c Vili aveva il Panaro più volte cambiato letto. 1 più antichi do- 
« cumenti ci mostrano che in addietro il Panaro atendevasi fino a 
« Cento, ma che allora già avea cambiato il suo corso, e sol rima» 
c Bevane la m«noria nel nome di Panaro veechio al letto per cui 
€ esso passava. » Due carte dell' anno 800 ftinno fede di ciò;' ansi 
neDa seeonda abbiamo nn indillo che due fossero i letti abbando- 
nati dal Panaro vicino a Cento. La memoria del corao antico di que- 
sto linme durava ancora nel Secolo XllI come si ha da nn docu- 
mento del ISSft.* Anche presso a Modena abbiamo inditio di un 
rapm che 'fin dell* XI secolo crasi ristagnato, e dicevasi perciò tamt 
«wrfiiliia, come ei rileva da nn doenmenio dell' anno 1060 esistente 
nell'Archivio Capitoiaro di Modena.* A Ponente del Panaro correva, 
come corre anche al presente, eino a Bomporto il Canale di Modena, 
e se nn diplonia di Arrigo III del iQ&5 pubblicato dal TliABOfaii* 
ffoaae attendibile, si dovrebbe credere eh' tfjd accordaste al Mode- 
nesi di aprirlo; ma è veroslmfle, anche senta riportarsi a docu- 
neoti» che sia più antico d' assai, o che mettesse in Po sin d'allora, 
al per kcolare le campagne, come ancora per fecilitare il eommeiw 
do. Fino atta Bastia era già Aitlo nel 1104 come si ha da un do- 
eumanlo Honantolano; sino a Sdara si sa che stendevaM nel 1130, 
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eone «i rilera àHro doemnaito di Nonanlok; e TcnoUfliiedcl 
Secolo XII abbiamo prove evidenti ehe ettenderaii fino al Po.* 

n chiar. Tibaboicu proMgne « deserireroi. i eambiamenti di 
questo flnme a un di proMO ne* termini se^neati: « Abbiamo inora 
« veduto che tra il Panaro e il Canale non v' era neatuna comnoi- 
« caiiooe» BMOtre il primo volgerà verso Crevalcore, E secondo te- 
« neve a un di presso il eorso che tiene al presente. Ma il rialia* 
« mento dell' alveo del fiume neUe valli del Secco e di Crevaleore, 
« non permettendo al Panaro di oontùnur per colà fl suo eorso, fece 
« eh* esso rompendo gli argini si spargesse per le circostanti can>- 
m pagne. All'occasione di una di queste rotte dovette accadere che il 
« rauaro gitlasse parte delle sue acque sotto Solara entro il Canale e 
« gli recasse non leggier danno, e che desse occasione al Decreto fallo 
« dal Comun di Modena, e inserito negli antichi statuii di acque.... 
« compilali nel 1327 j ma i decreti in essi compresi erano stati for- 
a mali comunemente in diversi tempi addietro ; e non è inverisimile 
« che questo appartenga al 1289, in cui presso il Ghirardacci * tro- 
« viarao, che tra il March. Obizzo Signore di Ferrara e di Modena, 
« e i due Comuni di Bologna e di Modena si stabilì di cavare il Pa> 
c uaro.... incominciando di sotto nelle Valli, e che non si potessero 
« chiudere le rotte fìnchè non fosse tìnito il lavoro. Non si sa se a 
« tale lavoro concorressero i Bolognesi, ma è da credere che i Mo- 
« denesi stessi avessero trovato bene di tirar tutto il fiume nel loro 
c Canale, sicuri che non Io avrebbe interrato. Un documento del 

• 1492 dimostra che il Canale e il Panaro luùvansi sotto Solara in 
« un luogo detto F<Mcaglia; ma alcuni anni dopo nacque Toccasio- 
« ne d'introdurre euperiormente il Panaro entro il Canale, c furono 

• uniti insieme a un luogo detto Volta Solara, eh' era tra Bomporto 
p e Eavarino. Cominci forse questa nuova introdusione Tanno tHé 
« perciocché in quest'anno i Bolognesi entrati a mano armata nel 
'« Modenese, tagliaron presso VolU di Solerà il Panaro^ in modo che 
« in oceasion di piene tutte le vicine Y^e del Modenese ne erano 
« Innoadate.* Onesto taglio deve aver stabiUto il corso attuale del 
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« Panaro. Circa il tempo medesimo per opera di GioTanni BentÌTO- 
• gUo Signore allora di Bologna, fu fatto il progetto al Duca di Feiw 
« rara di ffar fare a proprie spese un eanale, che da S. Bianca preno 3 
c Finale a aliaae fino alle Valli di CreTalcore e di & Gio? anni in Peni- 
t celo, le quali eransi finmiate in parte pel traboccamento dei Panaro^ 
t e in parte pel defiamento del fiume stesso e del Beno; onde ne 
« acgni la oon?enxione a* 8 di Aprile dell' 1487 , e fu eseguito il 
« oondotlo che diccai ancora Cneensfito. In seguito di ciò Ai anche 
c innalzato presso fl Finale il JNsorolors, che ora in pib solida for> 
« ma ampliato dicesi il Zocca dd Ifurs^ per 9 quale una parte delle 
« acque del Panaro secondo la stessa conreniione, Ta a acaricarst 
« nel Gavamento sopra il Finale. »* 

Minori dÌTagamenti si possono docnmenlare che CMCsse 3 fiume 
SsmAso,* ansi è quasi certo che dalla sua origine sino ai dintorni ^ 
di Modena scorse quasi sempre per l' alTOO medesimo. Sotto a Mo- 
dena dorè però Secchia vagare per le campagne per quella grande . 
ragione che ff»ce dire a GaasiODOno riportato da Gotoiuido* ufiÀv 
tfoUmn tdUt, M» Umm eencsdtt. Però abbiamo chi suppone che 
ànticiiissimaniente non si scaricasse nel Po, ma che scorrendo tra 
la Burana e la Villa del GaTcOo, prima di arriTare al Bondeno, uni* 
tamente alla Samoggia, al Lavino ed al Reno si portasse in una 
grande palude detta Fadiiia.* I m^|;liori critici, Ara* quali 3 celeh. 
TmiaoscBi/ negano Pesistenia di questo Tasto pedule. Altri scri^ 
tori pretesero che la Secchia si scaricasse nel Reno. Ammettendo 
queste opinioni, però non avfalorate da docnnenli, «trebbo ancho 
'Secchia canibialo ietto pSh volte. 

Del corso antico del Croitoto abbiamo le seguenti notizie presso 



« Tiraboachi Dizion. topogr. stor. art. Pannrtus. 

* I Geografi tutti credono che ]a nostra Secchia sia il Gabellus di Plinio 
Il MuBAToiii ( Antig. Ita). T. II. Diu. ai collect tQa, ) non crede che ab- 
bia 0ui avuto tal nome, ma sì quello di Saculuf come si legge odia oelrbrc 
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il TiRABOSCHi: Entrava una volta nella Città di Reggio.' Sin dal prin- 
cipio del X secolo aveva cambiato corso, e si trova nominalo il 
Croxloh vecchio e il Croxtoìo nuovo.' « Paro che il corso vecchio del 
• Crostolo fosse in parte ove ora è quello del Rodano, come sero- 
« bra indicarci il Memoriale Jìegfjiano , ove all'anno 1276 si dice, 
« che le acque del Rodano empieron le case della Villa del Crostalo 
« presso Masenzatico e si fa una patetica descrizione dell' orri- 
« bile innonda z ione che .... anche il Crostolo fece nel detto anno 
« 1276, per modo tale, che da Rivalta Ano a Bagnolo tutto il ter- 
« reno era sott' acqua, e l'acqua di esao giunse a congiungersi eoa 
« quella della Modolena, e grande strage menò non sol di bestie, 
« ma d* uomini ancora/ » Prosegue il medesimo Autore. « Pare che 
« il Crostolo quando correva per V alveo vecchio mettesse capo in 
« Secchia presso Quistello ( che dicerasi una volta OÈtUUmi o CVw» 
« stellwn). Fu poi deviato, non sappiam quando, dall'usato suo corso e 
« allora dalla Villa de* CavaiMli fii rivolto per la Villa di Cadelbo» 
« aco, e andò un tempo a cadere nella Parmigiana tra i oonini di 
« NoYéilani e Guastalla, indi chiusogli da quella parte il passo, andò 
« vagando con le acque ad esso unite nella Tallo di Oleda e di 
« Gualtieri, finché il Marchese 4Iomelio Bentivoglio, Sigmne allor di 
« Gualtieri, Io incanalò ▼arso P anno 1576, e per meiio della Botta 
c che passa sotto il Crostolo,'' raccogliendo le acque ehe cofTeraii 
« Ira quei fiume e l*Enia, lo condusse a entrar nella SeccfaiapreMo 
« il BondanéDo. • 

Nè ci mancano documenti di corso cambialo del torrente Fn^ 
«^*iM. Questo torrente, che nasce ne* b«onti di Fi^eto, e diceal 
prima Bio Piombino, passa per Montebaranione, Mirano, Spanano, 
ore prende il nome dì Fona, indi per Fiorano, Sassuolo» Formìgi- 
ne, Casiualho, la Salicela, e lungo la strada di S. Faustino, giungeva 
una volta presso a Modena. Nello Statuto antico delle aeque ( Ru- 
brica 290 ) nominasi la stradeUa che conduce a Speisano, e che da 
quei torrente veniva rovinata e distrutta. Questo torrente teneva a 
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mi di preiw 0 cono dio ora ha il Soratm Ano al Catino già Brn* 
netti ora Pahnieri a 8. Faoatino, proMO. il qual luogo par elio foMO 
Un 4' allora nn peate di pietra." Da ^etto luogo TolgOYa rtno la 
porta di Modena detta di Città nno¥a« e andaTa quasi eosteggìando 
la Itela della Città. Balla porta piegava al N. E., e obbligò la vec- 
chia Città a fÈtt da quella patte «n angolo rientrante teoondo il 
corso del Formigine, il quale correndo pel prato dell* attuale Piaiza 
d' armi , andava direttamente alla Sacca , e continuava per 1* alveo 
del Soratore ; ma nel fabbricare la Fortesia 1' alveo del Soratore fu 
rivolto per un angolo opposto al primo verso S. Cataldo, onde 
poi ritorna alla Sacca. Ma non era questo una volta il corso del 
Formigine. Presso il molino del Luzzo staccavasi esso dalla strada 
che conduce alla suindicata Porta di Modena, e volf^eva quasi per 
retta linea a settentrione fìn sotto al Cimitero di S. Cataldo, e per- 
ciò a quel tratto rimasse il nome di Formiyine vecchio. La carta 
più antica, in cui di esso facciasi menzione, è del 1255. Nei 1109 
passava presso Freto; ed il cambiamento, secondo il Tiraboschi% 
dovette accadere nel 1188 allorché fu data nuova estensione alla 
Città. Non ostante questo torrente, troppo ingrossato talvolta dalle 
pioggie dirotte o dulie nevi discìolte, recava non lieve danno alla 
Città ed alle circonvicine campagne, e perciò nell'anno 1548, come 
narra il Vedruni ne fu cambiato il corso , e presso il Cerio fu 
unito alla Secchia, rimanendovi ora solamente uno scolo, che ritie- 
ne r antico nome di Formigine. Eravi anche il for/o,* torrentello, 
che passando esso pure per Fiorano, Maprcda, Corlo e Formigine, 
giungeva una volta sino al Molino di Rostalàsino, dove gittavasi in 
Secchia, nominato negli antichi Statuti d'acque.* La deviazione della 
Foasa o Formigine ha trovato il corso di questo torrentello al di 
aopra della Villa di Corlo, e il tronco infèriore non è più che un 
•emplice scolo denominato il Corletto, il quale recentemente è alato 
deviato in Secchia verto Cittanova.* 
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M TnHmro ci dice il TUumiscii, elie t Io aeolo formiti mUo 
« Seandìanete»' e pattando pel territorio di Reggio» entra in quello 
« di ft. Martino in Rio, indi nel Gorreggetco, poteia nel Carpigiano, 
« ove diceti il canale di Migiiarina, e mette in Fotta rata» e final* 
« mente neUa Parmigiana. Credeti con molta probabilità dio lotte 
« qnetta vna continnaiione del torrente, e che arado qneito con 
« le tue torbide colmati qne' contomi in modo dio non potette 
« tpingerti più oltre, lotte rivolto in Secdiia. Sì Mo mm parla di 
« questo cavo coiuerra il nome di IVtttiiartt veedUa; e 3 nome di 
« Yillanuova, che presso S. Martino in Rio si dà ai terreni Ticini 
« allo Scavo, e nel Correg{»c«co in Villa di S. Riagio che ne è sulla 
• sponda, sembra appunto indicare un terreno recentemente acqui- 
a stato per la divcrsion del torrente.' > Quei^to Tresinaro è nominato 
iu una carta del 1062 pubblicata dal Tiraboschi medesimo.^ 

Queste sono tutte le notizie storiche le quali si sono potute per 
noi racco[];liere intorno ai cambiamenti di corso che hanno subito i 
nostri fiumi e torrenti, che quantunque in piccolo numero, valgono 
pur nondimeno a dovizia per dimostrare, che non solo possiam so- 
spettare avere avuto quelle acque ne' tempi a noi lontanissimi, li- 
bero il loro corso per le pianure, ma che non furono rinserrate fra 
gli opportuni conHni che ben tardi^ come ancora, che anche dopo 
ristrette, seguirono pure a divagare per anni parecchj , onde aver 
ne potemmo dalle storie contezza. Nè si obbietti, i ciottoli che veg- 
gonsi sparsi per le campagne, non possano tutti derivare dalle acque 
vaganti, non potendo essi per alcun caso essere portati fuori della 
grande corrente , come opinano taluni , poiché noi stessi al>l)iarao 
non ha guari veduto, che nelle grandi innondazioni accadute nel 
Settembre del 1833, Secchia coprì di ciottoli varj campi seminati 
e varj prati tra S. Michele e il Ponte Nuoto verso Sassuolo : che il 
erottolo poco sotto a Reggio in Villa di Sesto copri Tasti tratti della 
campagna di ghiaja e di ciottoli a quasi meato metro di altesia: O 
che il Tiepido fece altrettanto nelle vicinante di RiomardeUo. 

Non negheremo però, che la lunga statione del mare tu gli 
attuali continenti non debba avere depositato a Tarie rìprete copia 
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grandissima di ghtaje e di ciottoli, che per eiMre stati sbattuti dalle 
onde, e per aver dovuto ubbidire alle correnti, sonosi rotondati. Ma 
questi, per essere assai più antichi, debbono trovarsi sepolti a mag- 
giore profondità, e ricoperti da tutti i sedimenti alluvìali, nè possono 
rinvenirsi alla superficie. Oltre di ciò quelle ghiaje e que* ciottoli 
che procedettero dal mare, essendo qui perrenuti da grandi distarne, 
debbono necessariamente appartenere non già alle roccie de' monti 
nostri, ma a quelle de' monti d'onde derivavano le antiche correnti 
marine. Può darsi bensì che tali ghiaje e ciottoli si trovino ridotti 
ora allo scoperto su i monti e su i colli che $;offrirono molti e spessi 
denudamenti, ma che possano trovarsi scoperti nelle nostre pianure, 
noi crederemo giammai, attesoché le pianure per essere le parti più 
basse, ragion Tuole che piuttosto s'innalzino per nuove alluvioni, 
aniichè abbassarsi e denudarsi. Tali ciottoli per conseguenza, comec- 
ché si troTiDO- frammisti alle nostre terre coltivabili, non possono 
appartenere al periodo Giovio, ma al Saturnio. Tali sembrano que* 
ciccioli dì Agata e di Calcedonia variamente colorati, e quelli di 
Oiaépro, che tanto co|Moai raccolgonsi ne' colli di Benano di Viano 
• di Manuidlo: tali parimenti quelli che contengono ^^vrmmUiHy e 
petaino le orme di Echini, come in uno della nostra collezione, che 
•ODO ffoaaili caratterialici d* altro terreno che non è ^Ilo di cui 
. Boi ci occupiamo^ 

Non negheremo ancora, che aleoni ciodoli rotondati che incon* 
triamo si nelle mitro campagne ciottolose, come ancora negli altrei 
de* inmi e torrenti, non possano aTcre la forma ileroidale aenia 
eaaere stati rotolati, ed eaaerti fornati a quella guÌM per aorrappo- 
aisione di strati intomo ad un nucleo di aostanst il più delle Tolte 
diversa. Tali lappiamo enere i eoil detti Ciottoli d* EgHtoi ed ai* 
cimi de* noitri pakaano manifoito una tale- ilrnttura. Ma tutti i 
ciottoli di tal latto che finora ci Ita dato omerfare, apparteogooo 
aens' alcun dubbio al periodo Setnrhio, e non debbono quindi en* 
trare nd gruppo di cui ora pariiaoM». 

Concluderemo dunque, die nella dtfilcoltà di ricoaoicere quali 
cietloli apparteqgano piuttoito al periodo Glorio che al Saturnio» è 
ragionerde di aacrivere d periodo attuale tutti queDi che ingon^ 
brano i letti de* noatrì tomi e torrenti, non che qndli che Incon* 
trend ipard dovunque per le campagne^ qualora ueno perd formali 



dalte mede identidie de'nQoli che tì tomituuMi: • che tolti qae* 
ciottoli che conttano di roccie dÌTcne de quelle che costitaiiooiio 
i nottri monti, d^beno appirtenere al periodo 8aliiniio$ poiché, o 
•ODO sieti qui tniportati daUe conreeti deU* antico Oceano, e aono 
In tanta copia da cotlituire un Tero terreno^ • sono in piooolo ni^ 
nero^ e allora appartengono alla clatte de' terreni CKmim, e pib 
particolannente al Gnpppo de* massi erratici, di eni parleramo a 
«IO luogo. La dittinikme fitta dal eh. BnononiAnT dedotta dal 
lume de' ciottoli non ci Mmbra o ne r e molto deciÙTa , imperooehè 
le acque medesime che in tempo di quiete non tono atte a traspor- 
tare che semplici ciottoli, nel tempo di piena va]g<NMl a trascinare 
sino a considerabìJi distarne e cogoli e massi. 

Fra i ciottoli appartenenti a questo terreno, e che spettano 
alle roccic della formazione più recente , meritano di essere anno» 
Tcrali in particolare quelli che abbondanti s' incontrano nel suolo 
delle due Ville di Bibbiano e di Barco nella proTincia di Reggio, e 
su la contigua spianata detta Gajardo o Ghìardo. Il Car. Venturi 
nella Corografìa del Ricci ' dà impropriamente a questi ciottoli il 
nome di Piriti argillose ; chè lungi dal contener essi il ferro allo 
stato di Solfuro, come dovrcbb' essere perchè si potessero dire Pi- 
riti, e dair essere questo metallo il principale loro componente, non 
sono essi invece che leggiermente tinti in colore rossastro, e talora 
in colore giallognolo sudicio, dal protossido o dal deutossido di fer- 
ro, e constano principalmente di un'Arenaria micacea mista ad ar- 
gilla magnesiaca, ossia ad un mescuglio di allumina e di magnesia. 
L' analisi che ne fece il eh. Signor Professore Merosi, e che viene 
riferita dai cel. Filippo Rb% diede il seguente risuliameuto ; 



Portati questi ciottoli d'autunno su i prati, e lasciativi T inverno, 
per la poca allumina che li tiene egglutinati, si sgretolano, e ridu- 
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, eonù per V auone del geb in una polTere inlMima, la qnale «erre 
a m^^liofire qoellè tene ■ pìà ineccamcaniente che cbimicameDte, 
rineahandoi le erbe^ che con le replieate Mciatnre, hanno formato 
nodi alquanto MOerati dal tnolo, onde poMono coti da qoe* nodi 
mandar nuore gemme e radici, ed i prati inreccbiati Teggonai poi 
ringiovanire, e ftnttar bene per un altro aegnito d* anni, niaiMni e 
ee aieno irrigabilL Siamo Tcramente incerti se questi ciottoli debba- 
no annoverarti, o no, fra le roccia appartenenti al Periodo Giovio: 
d' onde queaii procedano ci è aAtto Ignoto; nè ci Ai dato aneorii 
di trovare in giacitura la roccia onde, iono -formati. ^erÒ la base 
siliceo-arenaria di questi ciottoli h soipeUare eh' essi prorvengano 
da qualche strato di quell* arenaria terxiaKa piil recente che rico- 
pre i banchi delle marne cerulee subapennìne conchi{jlifere, e che 
non manca nè tampoco ne' monti sovrastanti alle vicinissime Quattro 
Castola, d' onde rotolali dal Rio Enzola o dal Rio Mezzana che da 
quelli discendono, sieno stali ne' loro straripamenti ivi deposti; 
quando non volessimo attribuirli al corso antico dell'Enza, che avesse 
un giorno vagato per que' contorni. Forse, che se con qualche di- 
ligenza si facessero le opportune ricerche nel limitrofo stalo di Par- 
ma, si riuscirebbe a trovare quella roccia nella naturale sua giaci- 
tura j il che noi non abbiamo credulo opportuno di fare per non in- 
Tadere i diritti che hanno i uaturalisU Parmigiaui di descrivere i 
loro prodotti. 

Chiuderemo questo pnrnjjrafo con la enumerazione de' ciottoli 
4^C ne' varj nostri fiumi c torrenti abbiamo raccolto, cui ci è sem- 
brato opportuno di classare secondo il metodo del eh. Brongmart.* 
Tutti quelli, che procedono dai monti che li fiancheggiano, li ab- 
biamo contrasegnali con un asterisco*; gli altri lutii, per non ripetere 
gli elenchi ad oj;ui fiume o torrente, vi abbiamo apposto le seguenti 
indicazioni compendiose, cioè; A per TAulella, Ca pel tarrione, Cr 
pel Croftiolo, Ce per la Cravègnola, D pel Dolo, Jhr pel Dragone, E 
per l'Enza, Fo per la Fossa ò Formigine, Fr pel Frigido, L pel Leo, 
Jf per la Magra, P pel Panaro, il per la Rosseniia, S per la Secchia, 
Sr pel Serchio, Ta pel TaTcrone, Te pel Tepido, Tr pel Tresinaro. 
Degli altri fiumicciatoli e torrentelli non ci siamo curati di racc<H 
gltere i ciottoli, non offrendo eiei alcuna particolarità* 



• Classifioition du rochcs sob 



CATALOGO DELLE ROGGIE 

DI CUI TROVAlfSI 

UàMK, GOOOU B CIOTTOU NS' FIUMI S TOUBMTI 
BEGLI STATI ESTENSI 

FAIMA CLASSE. 
ROGGIE OMOGENEE 
1. Ordine. 

ROCCIB OMOGERBS FANSROGBNE. 

« UètM OMtaptidi. 
Rame piritoM^ é Calcopirite. Fo. P. 

SopoMÌdo nero Mapganica, eoo iiiicleo di ocra ferrigna giano-rancia. 
S. E. 

SoproMido Manganico con ocra di ferro gialla. Tr. 
Sopratiido Manganico con ocra di ferro naia. Tr. 
Pirite cubica in globali OTularì. S. 
Pirite caTcmota. S. P. 

Pirite in arnioni cbe ai decompongono all'aria. S. Tr. P. Cr. E. M. Sr. 

Ferro otaidnlato manunellato. S. 

Ferro oligitto aqnamoso. S. 

Ferro carbonate apatico^ bruniccio. S. P. 

Ferro idrato piuforme agglomerate in forma di Boleto. S. 

Quarzo latteo amorfo, con qualche rara squanietta di mica argen- 
tina. S. 

Quarzo latteo amorfo, candido, con Ofiolilc. E. 

Quarzo latteo amorfo, candido, con Feldi»parto lamellare bianco. E. 

Quarzo-calcedonia bianco. Tr, 

Quarzo cristallizzalo in prÌMui e»ilÌ66Ìmi entro alle cavità cellulari 
del Diaspro giallo. S. 
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Quarzo-calcedonia giallo. Tr. Fo. 
Quarto-calcedonia turchino-violetto. Tr. • 
Quarzo-oalcedonia vario. Fo. 
Quarzo-calcedonia compatto ccnilcsccntc* P. 
Quarzo-calcedonia compatto latteo. Beud. S. 
Quarzo-calcedonia latteo, fibroso. S. 

Quarzo-calcedonia compatto, rotto di rame, cemletcente e bianco. S. 
Quarzo color di miele. S. E. 

Quarzo, con Calcopirite ferro-aurifera, e zinco disseminati. S. 
Quarzo, con Calcopirilc ferro-aurifera disseminata, coperto al dì fùorì ' 

di rame carbonato verde terroso. Dr. S. Tr. 
Quarto, con Calcopirite argentina. S. 

Quarzo, con rame nativo in lamine, e poco rame carbonato ditte» 

minato in pìccoli grani. Fo. 
Quarzo, con Clorite lamellare. S. 
Quarto, Vermcano. Soet. Fr. Ca. 

Quarzo Vermcano che patta allo tleascisto nodnkiao. Fr. Ca. 
Arenaria InttraCa, con incrottatioiie di Calcedoaia mammellata. E. 
Selce cornea brnna. Tr. £. 
Selce cornea rotta'. S. 

Sdce cornea cinereo-giallognola, con Lituoliti?' S. 
IKatpro rotto. 8. P. Tr. Cr. Fc Sr. Gt. M. P. 

* 

MHdU tUrofriH comNiurtt. 

Célaitina. E. S. 

Baritina lameDaie. P. 8. Tr. 

Calcare eoneretionato flbroto. E. Tr. S. 

Calcare conereiionato^ Tnftk S. 

Calcare concrezionato giallognolo. S. 

Calcare concreiionatD «talattitico. Fo. 

Calcare concreiioDato ftingitorme. Te. 



« n corpo , certamente organico , clie in questo ciottolo si vede ha tutto 
r aspetto di una Littiolite ; ma siccome non ne conoscono di tale grandezza, 
essendo lunga millimetri, c larga alla l>a.s>c i8, noi inclineremmo • farne uu 
nuova specie, e le duemmo il nome di LituoUus gi^antea. 
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Galeara laiiwlloso rotto-bnmo di fidato, con riIflgaiiMiiU spifoti, e 

Talco verde dinciiiieto, Ct. 
Calcare iamelloM con rileganicnti apatoii, e Pirite. Cr. 
Calcare taccaroide candido. & Tir. F^. Ca. 
Calcare taccaroide tomigno con Tene nerastre. S. 
Calcare marmo' roMO di tangu^ con Tene biandie. Ct. 
Calcare Marmo bigio e oli?agno con rilegamenti spafawL S. 
Calcare compatto inMamellare ||r|gio» con piriti globvlari dittami 

nati. I. 

Calcare compaMo anblameUace bigio con Tene spatole. S. E. 
Calcare compatto sublamellare Tarde» con rilegamenti spatosi e Dìal- 

lagio Tcrde. 8. 
Calcare compatto fino. Fo. 

Calcare compatto lino, con Ferro caibonato spatico brano. S. 

Calcare compatto fino, con incrostaiione spatica. Fa 

Calcare compatto comune gri^^io di femo. Tr. 

Calcare compatto 'rude ( Combrash ) grig;io-rotsigiio. E. 

Calcare compatto caTcmoso ( Rancbkaik ). S. 

Calcare compatto caTenuMo, con calcare concreiionato stalattitieo 

incrostante. 8. 
Calcare compatto comune, ^igio chiaro. S. 
Calcare {«^ossolano compenetrato dal Soprossido Manganico. R. 
Calcare grossolano Roccia. Fo. 
Calcare spatico. * 
Calcare spatico fibroso. Tr. 
Calcare spatico con Ferro carbonato. S. 
Calcare siliceo cavernoso. S. 

Calcare siliceo cavernoso, con grani disseminali di sostaoxa a noi 
ignota. E. P. 

Calcare siliceo cavernoso, con clorito disseminata, e rilegature di 
quarzo : le cellule sono ripiene di una sostaoxa a noi ignota. P. 
Giobertite. Cv. , 
Steatite cavernosa bruna. Cv. 
Steatite stalattitica verdiccia. Cv. 
Steascislo. Cv. 



« 



II Ordine. 

mOOGIB OHOGXHBl ADSLOGKNB. 

* CemAutUbiK earbemoti. 

Antracite picifòrme. & Tr. Sr. 
Lìsnite bnina. P. Sr. 
Lì|pùte nera. S. 

RoceU IMTOM fiiMrf. 

Marna calcare biancastra , a zone ferruginose* 

Marna calcare rosso-bruna tinta dal Manganese. S. 

Marna calcare brecciforme giallonrosea, tinta dal ferro e dal man- 

ganeae, nelle di cui giunture ba penetrato 1* arena quanoM- 

micacea. S. 

Marna calcare indurata, inverniciata e alcun poco eoo^enelrata dal 

Soprossido Manganico nero. 8. 
Marna calcare giallognola. Tr. 
Marna calcare, con Quarzo-Agata piromaco. Fa. 
Marna calcare intonacata di Manganese diilucido. Fo. 
Marna indurata calcare, con rilegamenti a figure geometrìche di 

Ferro carbonato, e a grandi cavità, cena Luint HdmimHi, S. 
Marna calcare indurata suddetta, a cavità ancora ripiene. S. 
Marna aigìUota con dendriti, ricoperta di una erotta mamoio-nian- 

ganeeifera. S. P. 
Marna argOlosa indurata, con dendriti. Tr. P. 
Marna argiUosa, con Ftoiti. Fow 

Marna argiUoM, verde, con rilegamenti tpatoai tinti in roeso dal 

Mangeneie; Fo. 
' Marna argìlloM ceruIeMenle indurata. T. • 

Marna argillosa intonacata dì un inviluppo cinereo die produce dei»> 
driti nell' intemo, e fuciata al di ftiori da vcnuase quasi pa- 
rallele di calcare spatico. & 

Marna argiUosa intonacata d' ocra tossa. Fo. 

Marna argillosa indurata, dnnpenelrata dal Sopronido Manganico. 
8. P. 

Marna argiDoia roinillBtflw. S. 
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Mama verdognola, con Foeiti. S. F.' 
Manu Sodunta mdognola. S. 
Mama indurata oeracoa. T. P. 
Mania arenota giaDoipiola. Tr. 
Marna aronoM oeraeea gialla. Tr. P. 
Scisto mamoto. Tr, S, 

Scisto mamoto lonato, ineroilato a ttralerdni alternati di Spato cal- 
care, argilla manganesifara. S. , 
Scisto marnoso, con corion ra gg r ima inanti ncOa tpenatnra. Fo. P. 

Scisto argilloso. Sr. M. S. P. 
Scisto bituminoso. S. P. Gr. Tr. P. 
Scisto lucente. E. 
Afauite lidia. Ct. 

*** Roccie terrose dure che itUauano il vetro. 

Petroselce agatoìde rossa. Tr. P. 
Petroselce agatoide turchina. S. 
Petroselce agatoide verde. Tr. 
Petroselce agatoide bruna.* 
Petroselce diasproide rossigna. Tr. P. 
Petroselce diasproide verde. P. 
Trìpoli giallognolo. P. 

SECONDA GLASSE. 

ROGGIE £X£aOG£N£E 
I. Ordine. 
noecii BTBftooiiiBB ni cbiitaluii asiobb. 

Granito comune biancastro. E. Tr. Gr. 
Granito comune giallo di miele con Mica nera. Tr. P. 
Granito oonnme carnicino con Mica nera dominante. Tr. 
Granito comnne biancastro con Anfibolo che sostitoìsce la Mica. Or. 
Granito a piccoli dementi» composto di Feldispato gìaUo-Tcrdogiio- 
lo^ Qaano violetto predominante, Anilbolo e Mica argentina. E. 



Granilo a piccoli elementi, eon FeUUapito verde doniiuiilo, e qual- 
che Granato dÌMemiiielO. Po. 
Granito a Feldispato lamellare grigio, Quarzo grigio-TÌoletto, Anfibolo 

e Mica nera. E. 

Granito a Felci ispalo bianco. Quarzo color di miele, Anfibolo e Mica 

verde-nerastra. S. 
Granito a Feldispato biancastro. Quarzo bianco-giallognolo, Anfibolo 

e Mica vcrdc-ueraslro. Fr. 
Granito a Feldtspato giallognolo, Quarzo ialino e Anfibolo ierroto 

verde-chiaro e Mica verdiccia P. 
Granito a Feldispato aemidecompotto. Quarzo, Anfibolo e poca Mica. 

Cr. 

Granito a Feldiapato roMO di rame, Quarzo roteo, Anfibolo e poca 

Mica. E. 
Granito porfiroide? S. 

Sìenite granitoide, a fcldispato bianco granulare dominante, Anibolo 

diiieminato, e pochissima mica. E. ' 
Sienite graniloide, « Feldiapato giallo-Tcrdiceio endicio, Anfibolo 

nero e Quarzo appena visibile. £• 
Sienite graniloide, a Feldiapato verde, poco Anfibolo, e Qoano tìo- 

letto dominante. K. 
Sienite graniloide, a Feldispato bimco. Quarzo violetto e Anfibolo. Tr. 
Sienite porfiroide, a Feldispato roseo in groaai crìalalU diiaeminati 

nella Sienite a piccoli elemeiitL E. Ct. 
Sienite poHMdo, a Feldiapato roaao di mattoni In groatt criitalli 

diaaemtnati nella Sienite a piccoli denienti in cui predomina 

TAnilbolo. E. S. P. 
Sienite porllioide, a Feldiapato roaao di rame in groaai criitalli -fra 

Il Qoano bianoo-Terdicio e P Anftbdo in piccoli grani E. 
Sienite porfiroide, in coi predomina II Onorio Ycrdognolo con poco 

anfibolo^ e groaai criatalU di Feldiapato roiao^ 8. ^ 
Leptinite maaaiccia Tcrdegnola. E. 
Leptinite granatici E. 

Eurite a Feldiapato Tcrde lamellare dominante, poco Qnano, o p»^ 
chitaimo Anfibolo, con qualche grano di Pirite dimominota. E. 
Enrito compatta, con veno di calcare apatico. Tr. 
EnIMide gNdica.* Or. N. Sr. P. S. Tr. Cr. A. Ta. 



Digitized by Google 



K 160 X 

Enfetiae FeMHpaOea.* €f. 

Enftalide olltoia.* Cr. Sr. M. A. S. Ca. Ta. 

Edogite. Gr. 

Anftbolite eoo Felditpato lamelUra bianco, Caleara apatico camidiio 

e piccole vena di ferro oUgittow 8. 
Anfibolite comiAic. Cr. 
Anllbolìtc con poco Quarto ditaeminato. S, 
Anfibolite con TaDite, e grani di Pirite disseminati. Sr. S. Tr. 
Anfibolite con Tallite, e Quarzo latteo. Sr. S. 

Anfìbolite reticolata dì vene di Quarzo, che racchiude grani dissemi- 
nati di pirite. S. 
Gnesio comune, con poco Quarzo e Mica argentina. E. 
Gnesio, con FchUspato granulare rosso di mattone, e mica dorata. P. 
Gnesio comune, con Ferro titanato. E. 
Fillade rasata.* Sr. A. 
Steascisto steatitoso. S. ' 
Ofiolite comune* per tutto. 
Ofiolile diallagica.* Cv. S. 

Ofioliote quarzosa con, e senza Diallagio, nuclei e vene di Quano 

bianco.* Cv. 
Ofiolite comune con rilegamenti di Quarzo.* & 
Ofiolite con grani di pirite disseminati. & 
Ofiolite con Tallii e compatta.* S. 

Ofiolite con Anflbolo, Steatite, amianto in nuclei dÌMeminati.* E. 
Ofiolite con vene di calcare apatico^ e piccoli (pranelli roiai, di ra- 
me? Fo. 

Ofiolite rosso-bruna, con Quarto in Tene, « groati cristalli di Albicie 

▼fltdioeia. 8. 
Biallagio metalloide erìiUllittato.* At. 

Prenite compatta, con drusa crìstallitiata • cristalli ooDOoidl 8. 
OAcalee rcticólata.* 

Vaccbile con grani pisari di Anfibojo e di An^gme. a 
Vacchite, senta Anl^ wi« 8. 
Basanite compatta peridolosa. 8. 
Trappite dislucida. Fo. 

Porfido violaceo a pasta semidiasproide, con cristalli di Fddìsparto 
roseo : pare plntoniaaalo. E. 
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Variolite verdiccia, S. Tr. Cr. P. 

Vario! ite? a pasta di Quario-Calcedonia-Sardoaica, con Argento di»* 

seminato. Cv. 
Domite biancastra? S. 
Trachilc rossigna. Fo. 
Tracbite grigiastra. S. 

IL Ordine. 

■OGOi Bmoonns m iflaRiaAiioiii* 

Are«MÌa comune. S. P. E. 

Arcotia graniloìde. S. Cr. E. 

Areoaia ntOiare. S. E. Tr. 

Faaflunita ooinnmi* B. 

Pumiiiita roMfgna.* B. Fa 

Piammite areiUMa.* 8. 

Macigno solido * per tatto. 

Macigno compatto a grana finissuna * per titto. 

Macigno eempatto'piUgneo* per tatto. 

Macigno compatto con grani di pirite disaeminatL C 

Macigno compatto, con mideo di Qoano amorUft. Tr. 

Macigno compatto^ con flrnstoli di tiqgelaiiiii monoeoCiledaiii. T. 

Macigno scistoide * per tnttL 

Mac%no scistoide pil%neo. E. 

Gianconia compatta. Tr. 

Glaneooia grossolana, con grani di pirite disseminatL S. 

Anagenito fariata, a cemento scistoide misto di Calcare saoearoide 
e di arena, con nnciei pisarì di Petrosélce rossa, di PremteP 
' di Oorite terrosa, di Qnano, ecc. con nn pò di Rame carbo- 
nato terroso. — IVovefa solleiit» nd 'Ib'é B&gàh a Iseùuano tUm» 

» 

Anagenito variata, rossa con nudai di Bìaspro rosso. S. 
Anageniie petrosilicea. S. 
Pttdinga silicea.* S. 
Breccia silicea.* E. 

Breccia ofiolìtica a cemento di calcare fibroso con frammenti di 
Aaflbolo e di Diallagio. E. 

<1 
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Breccia calcare «alma. Tr. 

Breccia calcare con nuclei di Piligno.' Tr. 

Breccia a cemento di calcare compatto sublamelUre , e nuclei di 

calcare spatico. E. 

Breccia poli^euica a cemento calcare con rilevamenti tpatosi, e 
nuclei di Anfìbolo, di Serpentino, di Calcare compatto roMO- 
bianco e di Smaraj^dite. Cv. 

Breccia calcare con Stealile, e nuclei di Diallagio nerastro.* 

Breccia a cenieulo di calcare compatto suhlamellare grigio, con nu- 
clei di calcare bruno, qualche rileg^amento spatoso, e traccie di 
Soprossido Manganico, e di rame carbonato terroso. Ct. 

Breccia poligcnica. Cv. 

Breccia poligcnica, a pasta di Albite con Steatite fìbrosa, che rac- 
chiude cristalli di Diallagio ^erde, nuclei di Calcare compatto 
rosso-bruno, e di zolfo nativo." Cv. 

Breccia poligenica altra, cioè il Granito SerpeotinoM» del Viviatù, Gt. 

Breccia ofiolitica.* Cv. 

Breccia ofiolitica, con Antibolo terroso, e ferro ossidato.* Cv. 
Brecciola d'argillolite? a pasta nera carbonosa^ e frammenti pitarì 

d'ArgilloIitc? e di Quarso. Ct. 
Brecciola variata. Tr. 

$. IT. 

Ttm dtmttrialL 

Benché non possa dirsi argomento di geqgnoaia, pure per eiiare 
tasto frequenti nelle due provincia di Modena e di Reggio, credili 
mo opportuno di far parola di certe terre fertilisBaiiti» che ai ca* 
▼aao qua e là con grande Tintaggio deU*Agricoltartt alle quali il 
Yolgo noitro dà i* improprio nooie di Ifama, e che con pi4 ri^gione 



I Questa breccia, di cui non ci è riuscito trovare che un solo pezzo è sin» 
goUrissiina, e può dar motivo a curiose digcuMioai geologiche iotomo alle sna 
formazioac, e alla originaria sua giacitura. 

• Anche quatta teeoda è^aoIlD aiagobie fiP maéà di aolfo aatin> cht 



Digitized by Google 



)( 163 X 

dal cel. Conte Filippo Re,' e dal Caraliere Venturi* »ono state de- 
nominate Terre cimiteriali. Noi non entreremo nelle erudite discus- 
sioni intorno alla loro origine , dappoiché chi ne avesse vaghezza, 
troverà di ohe appagare la sua curiosità nella Storia di Scandiano 
del Cavaliere Venturi/ e nell'Opuscolo anonimo del eh. Sijj. Dott. 
Arcangelo Crespellani / diremo bensì, che col Venturi si possono 
queste dividere in tre categorie, cioè: 1.** ne' rimasugli di sacriKzj 
d^li antichi ai tempi del paganesimo, de' quali ne fu scoperto uno 
in Arceto, uno al N. di S. Polo, in luogo detto Servitola., e fatto già 
conoscei-e al Venturi ^ dal aecondo di noi nominato, ed altri parec- 
chi altrove. Da una nota manoMritta comunicataci dal fu Dott. Alfonso 
BiGHAROl Professore valentissimo di Anatomia umana in questa R. Uni« 
Tersità, consta che d u rante il goremo del Regno d'Italia, in occasione 
ch'egli recossi a Carpi per esaminare qual medico i coscritti di quel 
circondario, gli furono fatte vedere alcime.OMa fossili, ch'ei giudicò 
apfMirtencro a grandi ruminanti, che a quanto gli fù detto, erano 
state scavate in un fondo de* Signori Caleft'Farina , in luogo deHo 
la Arra levoda; tali osta fkirofio rinvenute in vicinanza di alcune 
urne cinerarie antiche, ora possedute dal Sig. Meloni di Carpi Tulle 
le indagini per noi fatte affine d'iacoprìre do?e quelle ossa al pre- 
sente ti trovino^ ci tono riuscite vane del tutto. Pirò è da credere 
che non alle torbe spettanevo, aaa al terreno allnriale lecenie, e 
ftMsero per avventura gli avanti di'vitttnie inunoiato in qualche s** 
erifliio de* romani, probabihnente di Cervo. Tutti questi depositi ne- 
cestariamente esser debbono di poca estensione, perchè unicamente 
destinati a raccogliere gli awanti delle vìttime immolate, e de' liba- 
menti; e che a ciò solo servissero ne frano fede le coma di cervo, 
i denti di miyali, le accette, i coltelli, le patere ed altrettali arnesi 
che ivi si sono trovati: 2.^ che sono le piò comuni, cioè prowe- 
nienti dai sepolcri cittadineschi del tempo de' Roouni e de* Lon- 
gobardi, de' quali abbiamo deposati considerabili in varj ponti deUe 



« Nuovi Elementi di Agrioolton, 4 «diwOfie, T. I. p. 170. 

' V. CorograGa del Aieoi, art Àrctlo^ m Storia di Scandiano esp. XIII. 

3 Pat;. aa<)-i38. • ' 

4 Orli»- Marne nostrane. 
> Stor. di Scaod. p. 



due proYìncie di Modena e di Reggio. Di uno di questi depositi nella 
provincia di Reggio, il citato Cavaliere Vbntoiii (I. c. p. 234 ) ci 

dà r analisi istituita dall' egregio nostro amico Sig. Carlo Merosi 
Professore di Chimica nel R. Liceo di Reggio, ne' seguenti termini: 
Quattrocento grani di terra cimiteriale mollo sciolta, cioè renosa 



ed alluminosa contiene: 

Acqua di assorbimento »15 

Pietra sciolta e ghiaja parte selciosa e parte calcare > 9 

Rena selciosa fina » 196 

Ossa umane indecomposle » 23 
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La materia rimanente dÌTisa al minuto, e filtrata con- 
tiene : 

Carbonato di calce • • • . » 13 

Carbonato di magnesia » 4 

Materia distruttibile col calore prineipalMite 

animale » IS 

Silice sM 

Allumina 

Ossido di ferro . » 4 

Materia solubile, principdbnente fotfisto, e sol- 
falo di potassa, ed estratto T^elo-ammale • 8 

Gesso o solfato di calce » S 

Foafato di calce » 17 



Somma dei prodotti . . . . > 126 
Perdita » i 
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Non n^;li««n0) die ticcome il sudo di queaCe provincie fà, come 
•ì ha dalle storie, molte volle teatro di sanguinose battaglie, molti 
di questi depositi non debbano attribuirsi alla tnmniaiione de' ea* 
daTcri di soldati morti sul campo, e forse i più estesi appartengono 
realmente a tali drcoatanae; ma non seguiremo già la opinione del 
Tolgo, che tutti di tal natura li reputa 3 imperocché siceome sempre 
gli uomini sono morti come muojono adesso, è naturale che pure 
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Mmpre ù seppellissero, ed anche non molto lontano da' paesi abi- 
tati ; laonde molti di essi è anzi da credere che appartengano a 
tombe di tranquilli cittadini. E se in alcuno di questi deposili si 
rinviene qualche arma, o qualche insegna militare, quando queste 
non sieno numerose, ciò non fa caso, mentre era costume de^ìi an- 
tichi di seppellire i loro morti con accanto gli c^getti di loro pre- 
dileiione; il perchè le armi e le insegne militari, ove sieno in pie- 
ciol numero, possono essere indizio di qualche militare in ritiro. La 
copia d' altronde e di smanigli e di collane e di antiche lucerne 
che vi s' incontrano, palesano ad evidenza la verità della nostra as- 
serxione. Di questa categoria di depositi sembrano essere quelli di 
S. Cesario, che diedero occasione al Signor Dottor Crespellani di 
opporsi al sentimento dei cel. Abate Molina,' e sostenere la iMarna di 
$. Cesario non essere che una terra cimiteriale. Noi però, che abbiamo 
conosciuto il dottissimo Ab. Molina, il quale anzi onorava il primo 
di noi nominato della più cordiale amicizia , siamo certi chVgli de- 
scrÌMe e presentò air Istituto di Bologna un saggio di vera Marna^ 
proveniente, come gli fu riferito, da S. Cesario, insieme con altri 
saggi fatti da lui scavare nel Bolognese lungo il torrente di filonle 
Scalvato e di Gaibòla. Un naturalisu enei intigne non era pottibile. 
che confondesse una terra cimiteriale con ima marna, di cui aveva 
nella Diseertaiione medesima assegnato con tanta esattezza i carat- 
teri fltici e orittognoslicì. Conviene quindi concludere, che in S. 
Ceaario « trovi e la Terra cimiteriale menzionata del Signcnr Dottor 
CKWmLAia, e la Marna indicata dall' Ab. Molina:* oppure che qnest* 
nlliiiio Ma stato ingannate da chi, nel recargli la vera Ifema conte 
nente eole %1 parti di calce in 100, e quindi eryiAoia, gli disee esistere 
in S. Ceaario. Noi incliniamo a credere qneet'uhimo caso, perchè 
l'Autore medeauno oenfeiea di noy averla egli raccolta, ed indican» 
done una cava tuperilciale, aogginnge: c per quanto «I dice, è stala 
di poca durata»: perchè la pouiione di S. Getario prosaima al 
Panaro, in perfetta pianura, e lontana dalle colline, dificìlmente an»- 
nette la esistenaa della Marna, la quale è propria dei banchi di 



' s Ddle Marne aottrsM «oc. 
• Msmorit di Storia Maturala. Bologna, i8st in 8. Maanria ddle Jlf«rne 



X X 

tedioMalo mirino: perchè tnataieBle maào noi Yitftato que* siti , 
non k potonuno rintMire. I depotitì cinuleriali di qoMU ettagono 
pìà eoMÌdertbili elio coiHMciamoi esitlono no' fondi de' S%nori Conti 
Fumi di Modena a Cittmora,* in quelli detta nobiliwima iunisiia 
Pio di Stttoja a Cuinalbo,* de' Signori fratelli Tmpeììmi a Gork^ 
to,' de* Signori Conti SaUmbmi a Eed&, del Signor JfMiforA* Ma- 
branehi a Gonano, per tacere di tanti altri parte già etanriti, parìe 
che tuttora ti vanno cairando, e parte, dt«m spio tnora si ha qnal> 
che indìzio. ~ t4i tersa categoria di tali terre annoTerale dal Ynmai 
si è quella degli ammaMÌ di .fobbrìohe rovinato^ prìfO di cadaveri, 
la quale a tutto rigore non ne dovrebbe far parte. Ma di ciò baiti, 
chè auche troppo a lungo ti ci tralieneimuo. 

CLASSE SECONDA 

Terreni Litii. Brouga. * 

Di questi (ei i eiii , che generalmente non tanto abbondano da 
costituire veri terreni, intesi come suole questo vocabolo essere co- 
munemente ricevuto, non esiste in questi R. Dominj nè soverchia 
copia, uè assoluta scarsezza. E^^H è fuor di dubbio che 1 età di que- 
sti terreni appartiene al periodo attuale , perchè molli li veggiamo 
formarsi sotto a' notitri occhia però ben di rado, particolarmente 
ne' paesi che noi descriviamo, costituiscono terreni da sè, ma sono 
in (generale sovrapposti ai terreni di tutte le età. Il eh. Brongniart^ 
distingue in cmì cinque formaiioni, cioè; 1.*^ Coicari, 2° SHieM^ 



I Sari •lato in probaliilaMBle il dmii«ro da' ModencM, quando per aol- 
Ifarn «Ita innondasioni ddk Modemi astica ai vìdaaaero a Citlaiiova, a vi 
■tetterò dal piiaciino dd Secolo Vili, sin quasi alla fine àd Saeoto IX. 

a Fona ara quivi il cimitero di Modena antica, ^ aaeoado V npiniona 

degli eruditi estendsvasi molto vrrsn il S. 

3 Al>l>i,Tnio veduto in questo (irposifo un pavimenlo, a mus^tiro nòti ispre- 
gevole, indizio di qualche paese itLìUto, o di qualche villa signorile La vici- 
•aiita a Magreda poò far anche toapeUart dia 6b II ai aatendatiero la fidd>ri» 
dw da* Campi maeri nooìnali da Cahaialla a da f^mvon», 

4 Oana finroiali par diaioliiiiiMi» 

* TaMcBtt das tamia* aeci pag. 4s* 



3.** Salme ed acide, 4.^ ib' Ctrfi m/bMMMÒt/f , 6.^ Metalliche o Me- 
talli fer$. Ragioneremo ora a parte di eiatcmia di queste f ormazioui. 

$. 1. 

FormazioM Calcari ( Formations caicaire» Br. ) 

A questa formazione appartengono prima le Stalattiti e le Sta- 
iagmiti, delle quali abboudanu tutte le Grotte e Caverne de' terreni 
di sedimento superiore, medio ed inferiore, e tutti gl' incrostamenti 
de' terreni moderni. Noi qui non ci tratterremo a ragionare delle 
Caverne, essendo questo uno di que' punti della {jeo(;nosia piìi con- 
troversi, cui abbiamo da discorrere a suo luogo. Le roccie calcaree 
di questa formazione sono state tutte prima discioite nell' acqua : 
alcune di esse nelle acque fredde per effetto di uu eccesso di acido 
carbonico che disciolse la calce: altre nelle acque termali a cagione 
del gas idrogene solforato. Sappiamo dalla chimica che facqua può 
disciogliere una certa quantità d' acido idrosolforico e di acido car- 
bonico, e che quando la si agita, o quando percuote un corpo »o- 
Udoy li lascia sfuggire, e deve quindi depositare la calce ch'era cou 
essi combinata. Supposta quindi V acqua impregnata di acido solfo* 
rìco o carbonico nel passare per sostanze organiche in islato di de- 
composizione, sarà capace di discio(]liere almeno in parte la calce 
nel passare su le roccie calcaree, e di depositarla su i corpi che si 
oppongono al suo passaggio. Ora le acque medesime sature di acido 
carbonico trapelando per le Fessure che troTansi nella volta delle 
caverne, e per gli strati delle altre roccie calcaree, formano così le 
Stalattiti: cadendo sul suolo lo g f ofi ywfi : e radendone le pareti, le 
Introttojtioni. Le Stalattiti quindi tono per lo coniche , a cono 
roreacio, e formate ad isfoglie soTrapposte; non così le SlaU^pniti e 
le incrostazjoiii laterali, che sono bensì piit o meno ondulate, ma non 
mai sfogliate , e constano tutte di pvriwimo carbonato calcare, che 
dal volgo è impropriamente denominato Mtdtattrat e quando tende 
al color giallo-enpo, JUaèaitro €Uo§mm. 

Questo terreno può appartenere per altro egualmente al Periodo 
Giovio ed al Saturnio, perchè la superficie del globo, abbandonato 
dalle aeqaCy potè dare ricetto ad animali di.apecie perdute prima 
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die oompuim V nomo m b terra; e «eeooM la terra non «ra pià 
•otto r acqua, potefano già le Stalattiti formarti nella carità calcari, 
e realmente formavanai prinm che Ibftero dittrutti gli animali per- 
duti ; allora teli Stalattiti, die eomanemeote troTanti nd Caieare gio- 
raMico, appartengono ai periodo Satnniio. Il eh. BaoNGfiuaT trova 
perciò impossibile di distinguerne 1* etA, ed ha wufte tette le sta* 
fattiti in una sorta di terreno. 

Lunga cosa sarebbe Io annoverare tutte le careme ed altre cavità 
calcari dove si iror ano stalattiti, stalagmiti ed Incrostazioni, perciò ci 
limilianio ad indicarne le più belle , e le meglio finora conservale , 
giacché i curiosi, anche non naturalisti, che hanno vaghezza di vi- 
sitare le caverne, sempre ne portano via: talché quelle ch'erano più 
fornite, ne sono ora quasi prive del tutto. Le 33 caverne che s'in- 
contrano in questi R. Dominj sono tutte al di dentro più o meno 
fornite di tali produzioni, e sopra tulio quella denominata la Tana che 
urla presso a Forno Volasco. Ne' monti di Carrara evvi il cosi detto 
Tanon«y che meritò per la copia e per la bellezza delle sue stalattiti 
dì fermare 1' attenzione, ed impegnare la penna elegante del cel. 
Ab. Spallanzani a descriverla.' Altre elegantissime stalattiti abbiamo 
noi pure raccolto in certe piccole cavernuccic in vario numero ag- 
gruppate in cima alla cosi detta Cofla lunga presso Nismozza nella 
Provincia di Rcg(;io; ma tutte queste potrebbero per avventura ajf^ 
partenere con più diritto al Periodo Saturnio. 

Al Periodo <iiuvio peraltro debbono ascriversi non solo quelle 
stalattiti ed incrotilaziuni che s' incontrano ne' colli subapennini fos* 
siliferi;ma ancora parecchie altro roccie di evidente formazione mo- 
derna. Fra queste sono da annoverarsi i Traterlini e i Tufi calcari , 
i primi de' quali altro infine non sono che Tufi più compatti ed 
indurati. Veri Travertini formati, come osserva il Pentlamd dalle 
acque cariche d* acido carbonico, per quanto è a nostra cognisio> 
ne trovansi negli Stati Estensi in un luogo solo, cioè alla Buca 
d'Amante deUa dal Brocchi Gratta degli ÀmanH alla ainistra di Ho»» 
festino, ed è di colore giallognolo, 4$ ttuHnm tpaUea, con impreè- 
MON» di fogiù d'ailwro** Noi V abbiamo pure omenrato in qnd ioogo^ 
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ma non vi potemmo trovare alcuna ifliprettioiie di tbffiie. Un saggio 
però (il questo TrtTertino esiste nella CoUexione raccolta dal eh. Si(j. 
Consigliere Mayer, ma senza numero e senza indicazione di luogo, 
e le foglie che tì sì veggono impresse rassomigliano molto a quelle 
àeWÀcer l'Hudoplatanus L. e più particolarnienle a\V Aceriteg inte- 
gtrrima del eh. Viviani.^ Que' Tavertini però che non differiscono iu 
altro da quelli formati dalle acque cariche d'acido solforico se non 
che nel colore, e che la maggior parte de' geoioghi riguardano co- 
me derivanti dagli acidi delle esalazioni de' Vulcani, noi non ne ab- 
biamo, e non ne possiamo nò lanipoco avere, perchè ci mancano i vul- 
cani. Però non ci mancano i Tu/i calcari ; anzi molti appo noi se ne 
jncontrano-ne' colli subapennini, e non è raro il vederne vasti depositi 
sovrapposti alle roccie di sedimento superiore, e ben anche medio, 
come tra Montecuccolo e Renno nel Frignano, tra Dusana e il Cerreto, 
a Monte Arbore, a Monte Alvarolo e alla Biola nella Provincia di Reg- 
gio, ove nomasi Caprone, e dove viene impiegato, a preferenza delle 
altre roccie, per le fabbriche, e principalmente per le volte a ca- 
gione della sua leggerezza congiunta a bastevole solidità. Non manca 
il Tufo ancora nella Garfagiiaiia, e precisamente a Mola/zana, e Ron- 
tano verso Piastrigoli, e a Cogna su la sponda diritta dal Serchio, « 
ne' quali ultimi due siti acquista le più vaghe figure, avendo incro- 
stato radici e fusti di piante in guisa da rappresentare graziosissimi 
intrecciati cespugli. I fossili che in questi Tufi ci fii dato di ossefw 
me, wm tono che Belix Pomatia, nemoralit e earthuiittna del L»- 
■lavck, i quali sono univeraalmente riconosciuti caratteristici di que- 
sta roccia. Questi Tufi sono comnieneole più compatti nella parte 
•operimre, laddove nella infèriore sono quasi sempre foracchiati a 
cagione dell'erbe e de* ramoscelli, che dopo d' essere stati incn»- 
stati dalla aostansa ìcaicaf^ ai sono decomposti, e quindi scomparsi. 
Nella parte superiore offrono anche spesso i Tnfl alcune cavità, en- 
tro alle qeali annidano stalattiti di colore generalmente pili bianco^ 
Conserviamo ndla nostra collesioiie un gruppo di stalattite estratto 
da una di uli eavìtà» eligantiiaimaniente nunoaa ed Intrecciata a 
guisa di Madrepora^ ddia luiiglietia di 250. millimetri, e del dia> 
metro di 270 circa, di cui ci fece dono granato l' egregio Sig. Dot- 

• Mia. de la Soe. Giolog. de Franca^ T. L pb i3t pi. ZL fi|. 6. 
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toM Giuseppe Leonardi già BMdìeo primario a SaMuoks • ck" 9^ 
staccò dal dapoiìlo di Gogna in Garfa^nana poco più aa in ddn 
dirittura di S. Romano di Ini patria. 

AHra roccia apparlenonte a qnoat* epoca , e che non può dtrù 
che Teramente eoatitnìaca nn terreno, um clìe qui deve annoverarti, 
è quella delle Pisolili, che ti trovano in copia discreta nel Rio o 
Canale di Bediisano nel Principato di Carrara, le quali sono globetti 
od ovoidi calcarei formati ad isfSoglie concentriche intorno ad un 
nucleo di sostanza diTersa, simili affatto a quelli de* Bagni di S. Fi- 
lippo in Toscana, e ai così detti Confetti di Tivoli. 

E (>tacc-liè abbiamo nuuiiiiato i lia{jui di 8. Filippo nella Tosca- 
na, i quali sono famosi per le incrostazioni {jessose che producono 
su i corpi che vi s' immergono e vi si lasciano per qualche tempo, 
onde se ne traggon modelli di meda^jlic ed altri bassi-rilievi , dire- 
mo, che a noi pure non mancano tali fonti incrostanti , uja non di 
solfato ralcare. 11 primo di questi se dobbiamo picslar fede al Ri- 
ghi, esiste ad Ajauo nel Rio de' Pagliaroli, e le sue incrostazioni sono 
di Carbonato calcare, e si formano nello spazio di 40 orej ma ora 
Ajano non appartiene più allo Slato Modenese, ed è situato sul Bo- 
lognese. Del secondo, che pure non fu veduto da noi , ne troviamo 
memoria, benché poco precisa, lasciataci dal Venturi nella Corografia 
del Ricci ' come esistente a Monzone di Toano, in cui scrive: « lungo 
« un profondo Rio detto Galdello sgorga una sorgente d' acqua che 
• filtra da un tcrren bianco e arenoso, e lascia una deposizione can- 
« dida, a guisa di Colone, ma di fetido odore. * Siccome appunto 
non abbiamo veduto questa sorgente, non ci cureremo d' indovinare 
qual sia la sostanza che qui si deposita, la quale sembrerebbe dalla 
brore descrizion che ne abbiamo, fosse piuttosto lina efflorescentn 
salina. Una tana fonte incrostante esiste nel Comune di Castellaro 
nel Frignano, la quale ci è stata indicata dal fu Ab. D. Pietro Fer- 
rari di Vesale, situata all'Eremitaggio di Torricella, ed entro il corso 
dì un mese forma i più begli acheni di carbonaio calcare, che ai 
dispone qnaai a guisa di stellette, ma poi proseguendo col tenqw ad 
incroatare, depoaila sopra i sassi ed altri corpi, che vi s*inune^gono 
nno strataroilo unìfome, anche di più di una linoa.di grosaana. 

s Articolo Monsone pag. i^S. 
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Un'altra fonte iucrostante, e di cui abbiamo veduto modelli traili 
dal fu Francesco Pini di Sestola, deve pure esistere nelle vicinanze 
del Vèsale, ma nessuno ce V ha saputa indicare, ed il Pini è morto 
seni' additarla ad alcuno ; C[ue8ta incrosta i corpi di una sostanza 
cenar ino-ro«signa, copiosa di squametle di Mica argentina, talvolta 
anche dorata^ Ulchè i corpi cosi incrostati e ben puliti, quando It»* 
dono al roMigno ranomigliaao un poco ad una avventurina. 

$. IL 

Oisanra il eh. BaoHfiMaiT, che qoMU formasSone è assai pidi 
rara della ealcare; ma quantunque gli etempj autentici che se ne 
banno 'siano tutti di re^poni • di terreni mleanicì, por' noodineiio 
la formationi aìlicee attuali toao tutta di origine acquea. Noi, dio 
certameiita in questi R. Domili non abbiamo mai rinvenuto mdla di 
assointamenle Tuleanieo^ non dorremmo neppure aver nulla di tal tot» 
maiione; però scorgendo die TAutore medesimo annovera in questa 
ftirmaiione le concreaioni silicee ddle aeque minerali dd Moutdor, 
* e quelle prodotte dalle -sorgenti calde di Poorgoodia nell'India, ere* 
diamo potere noi pure ascrivere alla medesima il Qumw if elal h'tfce 
da noi rinvenuto nd bacino ddia Fentanaeda, o Fontana di Somb- 
bio situata rimpetlo d cod dello CastiUaccio non molto lungi da 
FomO'Yolasoo in Garftignana. Il monte da cui geme questa fonte è 
tutto di Calcare compatto ddomitico, ma sotto a questo Cdcare ewi 
nna grossa stratiilcasione di Scisto lucido e di Ardesie. Da questi 
strati sgorga la fonte; ed è da notare cbe in tutti i dintorni nulla 
V* ha di siliceo^ meno die dcuni masd erratid di Diaspro. Tutto li 
bacino è ripieno di Quarto stalattitico, e dopo che n' ebbimo reo» 
edto varj saggi nd 1833, d parve T anno appresso che n fosse ri» 
prodotto al segno, che dtri ne potemmo raccorrò nd 1334 senta 
cbe potessimo accorgerci dove avevamo staccato i primi. 

Un' . hro importantissimo fitto, comecché riferibile forse d Pe- 
riodo Saturnio quanto dia sua origine, è stato osservato e descritio 



> Tdbhaa de* Urreins, pges i;. 
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dal eh. RiraTTi, e qaantimqae da noi non §ia stato Teduto, crede* 
remmo di far torto alla dottrina e alla ingenuità di quel dotto (>feo* 
logo »e ne dubitassimo. Egli dunque ci narra,' che nelle famose Cave 
de' marmi di Carrara incontransi non di rado Strati calcari di varie 
grandeize, ai quali i cavatori, per un certo lucicore che tramandano; 
danno il nome di Luciche. Queste così dette Luciche , quando r'in~ 
vengonsi nel marmo sono per que' cavatori un certo indizio , che 
ivi prossimi sieno i cristalli di Quarzo, onde vi danno ancora il nome 
di Spie. Osserva molto opportunamente il Repetti medesimo, che 
simili coulrascgiii erano noti sin dai tempi di Plinio^; ma qui non 
istà il fatto importante. E comune V incontrare nel Marmo di Car- 
rara alcune cavità, o piccole cavernelte, entro alle quali trovasi con- 
tenuto un liquore limpidissimo e suhacido, che serve molte volte a 
que' cavatori di eccellente ristoro alla sete, ed il Repetti ci afferma 
d'averlo anch' egli assa{j{jiato , e d'avervi scorto su le pareti della 
cavità alcuni prismi di Quarzo ialino cristallizzato : poi ci descrive 
il fatto ne' termini se[;uenti:' « Nella primavera del 1819 il Signor 
« i'antaleone dc-l Nero proprietario di una cava in Fo$$a dell' Angeloj 
c mentre si occupava a far segare alla designata misura un gran- 
« dioco fusto di colonna destinato per il nuovo tempio di S. Frao- 
« oesco a Napoli, potè scorgere una lucica sulla parte tagliata del* 
c marmo. Dietro tiili indl^ fece dar tuoi laToranti tentare COI fem 

• r interno del masao, e con «ogobre sorpresa di tutti gli astanti 
c Al veduto aprirsi una geodica carità più grande dell' ordinario y 

• tempestata di cristalli, ed in parte ripiena del noto fluido, che il 
« del Nero valutò essere in quantità di circa una libbra e maiio, 
c ( Ectogrammi 4,87 ). Con maggior maraviglia ancora acoprirano 
« nella cavità medeaima una protnberansa • grossa come il pugno, 
« traqwrente, e che sembrava avere quasi tutti gli altri caratteri di 
« un grandioao cristallo di rocca. Persuaso e traportato il dei Nero 
« di essere ormai in poss es s o del pià bel quano ialino che mai fosse 
« esìstito, si aAretlà di staccarlo dalla matrices ma, oioiè, ritirata in 

I Sopra l'Alpe Apuana, pag. lao. 

• mNus liquido kffirmare possutnus, in eutibus Alpium na&ci, atque m1«o 
u inviis, ut plerumqiM fané pendeotes asm itniliant, Psrifcis sigoa et indicia nota 
u sant n PiUu kùt. mtt, Uk XXXFII, cop . X. 

^ L e. pag. isi. 
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■ mano per estrarlo, altro più non vide, che una sostanza elastica 

■ e pastosa, quale per il momento fu suscettibile di ogni sorta di 

• forme ed impronte, ma che ben presto divenuta solida, acquistò 
t r opacità e V apparenza di una calcedoiiia o bella porcellana. 

« Questo fatto per quanto straordinario a credersi, non può dirsi 
■«unico in quélle cave. Lo stesso del Nero, e molti altri lestimonj 
« b«n degni di fede, nel riferirmi tutte le circostanze di questa sco- 
« peita mi attestarono essersi altre Tolte incontrati in simili ritrova- 

• menti, sebbene di più piccola entità. Sembra che fino dal 1783 il 
« celebre Spallanzani ne fosse stato pure in qualche modo informa- 
« to^ ma o sia che le ceprastioni di <|aei caTatori non fossero esatte, 
« o che egli avesse per ìnavvertenta preso per un' asteriione asso- 
« luta e generale il racconto di una mera singolariti, non t! prestò 

• allora nessuna fede. Di fatto lo SPAtiAniaiu tcrìveTa al Bonnet a' 
t 12 di Febbnjo del 1783. » JEfo veduto mer eoM la endmza dì que* 
cMferi, dé$ vogUoi» ete fnuH erittaUi di rotea «tene tnttri fi^M 
jtaniie ttpoUi mi monno^ # di$ allora indurino quando rotto U mamm 
riMflM» «qpofit «Of tnprvMìont' dstt'orìé. hHftrmkè futUa durezza che 
hmmù dtf r ofMWiie egmOmmiiUnd memmh éh$ «ow rimaiti ehiuti^ 
$ fiMffo I iropfù cmfarm dk Uggi Ma triHalKxMasimu^ Un fatto 
analogo OMervari anche no* Bardigli ehe eitraggonti alla Cappella 
in Toscana.* 

Se il fitto tnstisto, come don abUamo alenn dubbio, atlMt la 
tettìmoiiiania del eh. Rinfri • del Prof. Sati, ci sembra non po- 
teirài spiegare che nel modo seguente: L'acido flaorioo^ l' unico che 
disdoglie la silice, può aTcrla disciolta e fetta trapelare per la massa 
del manne, llnehè giunta nella cavità potè disporsi a deportarla 
anbilo che aveise trorato la via di dilegnarsi; ma trorateei rindunao 
in quella cantk, in cui l' aria atmosferica non vi potè penetrare , 
eentinuò ,per tallo il tempo, sino alla spenatura del marmo a le- 
aeila disdólta sotto l' aspetto di una gelatina. Questa spiegaxione 
eonlempla il caso che la Silice fBsse sUta disciolta dopo eh' orasi 
il menno già consolidato. Ma siccome yedremo a tuo luogo, il mar- 
mo di Carrara è una roccia plutonisiata, quindi è da crederOy che 
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nel momento ta cui qne' monti ti lolleTaroiio» fòtie contemporanea 
la dissoluzione della SiUeo per 1* acido Inorico, e qudla della calco 
per r acido carbonico , e che nella Hrolatione che fece soilcTaro 

quc' monti, si formassero in mezzo alla pasta calcare delle bolle in 
cui si sarà la silice raccolta. Anche in questa ipotesi la privazione 
(Icir aria avrà impedito che 1' acido fluorico si dilegui, il che aoca4e 
soltanto allorché le Qeodi si rompono e si portano al contatto dell' 
aria. Quindi la dissoluzione della Silice rimonta al periodo Saturnio, 
ma la sua conversioue in Calcedunia può e deve appartenere al Pe- 
riodo Giovio, -e perciò V abbiamo qui collocata. 

S- HI. 

Formazioni ÀcieU e Saline. Brongu. ' 

Questi acidi e sali non sono in tanta abbondanza presso di noi, 
e forse neppure nelle altre parti d'Europa, anzi del mondo intiero, 
che vi costituiscano veri terreni ; però non ci mancano. Comecché 
per allro f]li acidi che rendono acidule alcune delle nostre acque, 
ed i sali che pur niolle ne rendono salate, esistano necessariamente 
nelle viscere della terra , ed appartenevano quindi a formazioni an- 
teriori di molto a quella di cui ci occupiamo, pur nondimeno sic* 
come trattasi di acque correnti, le quali passano di continuo per gli 
strati del suolo ove di quelle sostanze s'impregnano, e queste por 
di omtinno teaturìicono od «gli occhi noetri attualmente si moetn- 
no, crediamo che qui, e non in altro luogo, ne dobbiamo parlare. 
Noi non entreremo nella disamina , se perciò possano dirti col eh. 
BaoJMlllAaf vero formazioni, il che qualche valente geologo gli con- 
trasta, ma pure le collochiamo in questa classe, sembrandoci molto 
naturale che al Periodo Giovio debba atoriversi, se non l' orbino 
degli acidi e de' sali che indicheremo , almeno i* iaspregnameaio 
deUe nastro fonti, di evi ne abbiamo domia. 

i vero» che appo noi non si «volgono nè Tacido solforoso, nè 
r acido solforìoo, che sono proprj de* Vulcani, nè tampoco Taddo 
amriatico^ il di cui «viloppo attuale è stato avvertito dal GtMBsniiAT 
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nel Vesuvio, e che dorrem dire aMotatamente nanearei aeidi ebe 
attualmente sviluppinsi; ma potremmo pure acceimare l'ilclda ,earà»> 
nifo, il quale si svolse qualche volta dalla miniera di Pili||BO a Ca- 

niparola in Luni{jiana , e che per la copia con che ù è •rfluppato 
ne ha ritardato parecchie fiate la escavaiione. Potremmo ancora ad- 
durre lo sviluppo deWacido idrotolforico avvenuto a' 5 d'Agosto 1822 
entro un pozzo in Villa di Budrione nel territorio Carpigiano, che 
cagionò la morte a due individui, e T asfissia ad un terzo, ch'erano 
là dentro discesi per ripulirlo, ed il cui gas micidiale fu di superior 
commissione assaggialo dal eh. i'rof. Carlo Merosi, e del secondo 
nominato di noi. Fotrenmio accennare VÀcico carbonico che svolgesi 
dalle cloache e dalle laUiue, e non di rado rasente il suolo nelle 
cantine; ma questi sviluppi non sono nè perenni, nè molto frequenti, 
il perchè possiam dire assolutamente, che a noi mancano quelle che 
il eh. BaoNGWART appella Formazioni acide. 

Più copiose $ono appo noi le Formazioni saline del medesimo 
AaUwe» le quali rendono medicinali varie delle nostre acque. A de- 
tcrifcre qoMta acqne partitamente ci converrà dividere questo pa- 
ragrafo in più sezioni affine di procedere con metodo, e quindi le 
disporremo nell'ordine seguente: A. Acque termali; h^Àcqtt» acidule: 
C Acque subamar*: D. Aequa marziali: E. Àtqn» tulfuree: F. Acque 
«alato: G. Aeque pronostiche -y passeremo di poi a parlare de* Saitef- 
flOTMcenli» e de||li eltri che in qualche copia rinTengonaL 

A. Acque Urmali. • 

L'Jorigina deUe acque tarmali è otcnlriaaimo, e la maggior parte 
da* geoioghi non a' imharaiiano molto a dame la apiegaaione. 11 eh. 
Omauds D*Halu»y ' annovera il fenouMHO di queate acque palmento 
Ara quelli di orìgine ignea, che fra gli aeqooal propriamonte detti; a 
ai fonda aa li oaaarrasìona , che i prtneipj di cui anno le acque im- 
pr^inate non hanno coanunamonte alcuna rdaiione eoi terreni dai 
quali ai veggono acaturiie) e aoalieae ( aempre coerente a' suoi prin- 
cipi eatemati per le Salta ) che aiecome tali sorgenti hanno une 
compoaiaione ed una temperatura quasi costante, non si possano 
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({nefte attribuire a eombinagioiii o a dacompotùioiii cbe ti Mmino 
accidentalmoiita ndla parte superiore della crotla del globo. Ani» 
mette però che nella erotta del globo esister possano tubi o condotti 
tali da lasciar passare soitanlo que' gas i quali non ftumo che r^ 
scaldare o Impregnare certe acque de'.kto principj, come accado 
ne' cbimici laboratoj. La ano ipolesi è fondata so le osserrazioni 
dal BoussiRGAXiLT fatte nelle Ande', dove trorò cbe le acque ter- 
mali tanto scemano di temperatura quanto s'innakano di livello; 
onde vide che la sorgente di Trincheras presso Puerto Cabello, eh 'è 
quasi al livello del mare, ha la temperatura di 97" gradì; quella di 
Mariana elevala di 476 metri sopra il mare, ha la leniperalura di 
61° gradi, e quella di Onato posla a 702 metri di elevazione, non 
r ha più che di Ai*^ gradi e metzo. Ciò proverebbe, è vero, che il 
serbalojo del calorico fosse per tutte alla medesima profondità; ma 
se quel calore ha poi la forza di mantenersi alla incandescenza non 
solo, ma anche al grado di fóndere i feldispali ed altre roccie e di 
mantenerle in islato di fusione sino ad uscire dal vertice de' più 
alti vulcani, come in quello di Quito, fòrza è concludere, che il 
focolare delle acque termali non sia quel desso dove si preparano 
le lave e le scorie vulcaniche. Noi non azzarderemo peraltro di 
emettere alcuna opinione intorno a questo argomento, in cui gli uo- 
mini più dotti ne sanno poco più di noij ci sarà lecito peraltro di 
far osservare, che tutte le Terme esistati in questi R. Dominj, co- 
meccbè non sieno poste in terreni vulcanici, hanno però tutte o d>> 
rittamente al di sotlO> o ne' dintorni del luogo dorè scaturisoono, 
depositi più o meno Tasti di L^pute^ e in tutte parimeiUi evvi stì- 
Inppo di Gas idro||;ene più o men carbonato. La decomposiiione di 
questa Lignite, non potrebbe per avventura esseme la cagione ef- 
ficiente ? In tutte le decomposizioni d* altronde evvi pur ancbe st»> 
luppo di calorico. Non potrebb' essere, cbe una ed identica fosse la 
causa delle Sobs, de* Terrmi oirimiH e deUe acque tennali? Ma sa 
di ciò parleremo ne* due prossimi paragrafi, e qui ci formiamo per 
indicare quali, e quante siano le acque tennali negli Stali Estensi. 

* 

ff 
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Cinque toiio le Terme clie abbiaiiMi» e delle quali Imiraidiaiiio 
a dare la deserisioae, cioè: 1.** alla PUu Fueima nella PiDTÌneia di 
Garfignana: 2.** a Torrit§ parimenti in Garftignaiia, 3.^ a Qmn, 
nella ProTincla di Reinpo^ 4.^ a RMian» nella ProTÌocia di Mo- 
dena, 6,^ a MMa neUa Provincia medeeima. 

I.* Jequ$ UmaH Mia Pim Fbfdana. — 11 primo» che di que- 
ste acque lerireMe ai Ai Jacopo Latsiu da CattefaniOYO di Qutth , 
gnana, Lettore primario di Medicina nella Unireraità di Pita, il quale 
da Yenesia, doTO aUora troTCvasi, in data del primo di Settembre 
del 1609 dettò in proposito una lettera latina, che leggesi stampata 
In originale dal Paoucgi,' e poi recataci anche in italiano dal ed. 
Domenico Vandbiai.* Serivefa dunque il Latuu eoil: « Quiugentia 
« cirdter pataihus prope Castrum noTum Patriam meam, Pnyfinciao 
m Capheronianae caput, suul quaedam Aquae Thermalea, materna 
• lingua vocatae Btgni Ma Fiere, quae nerris miriflce proumt, et 
« qaotiea ab aliqua causa fk-igìda, aut ab ictnaliquid paiìebantur, eo 
« recurrere, quaal ad eertam salutem, hominet ìBius regionis sole- 
« bants et YÌrtns iUins aquae in eo brerl angulo ignota remanebat, 
m nec nomen ipsius ad exteros, aut saliera ad aliquas Italiae partes 
« pervolabat. Aestate practerita ( quomodo id advenerit ignoro ) uon- 
« nulli ex aqua interioiis cistcrnae Therniarum bibere coeperunt, et 
« statini, incredibili fere facilitate per recessum yentrem exoncrando, 
« ac per urinam meatus et canale» expurgando, summo cum sumcn- 
« tium beneficio perlransivit. Fama per Pagos et Oppida vicina 
« brevi digressa, omnes populi ad illam accurrere.... caepere absquc 
« Medici Consilio, absque cura, cuiuscumque aetatis, cujuslibel com- 
« plexionis, utriusque sexus, omni tempore. » E dopo d' aver passato 
ia rivista le malattie che secondo V uso di que' tempi credcvasì 
poter con essa guarire, e dopo d'averne ni.igiiifìcata T efficacia, 
so£fgiun{;e : « Haec, ut dixi, adniiralioue potius, quam fide digiia vi- 
« dentur; scd cxperienlia vera esse demonsirat. Ncque ea solum experti 
« sunt in Provincia Capheroniana , proximisque in locis , scd Homae 
« alibi, ac praesertim Venetiis, quo cuni eas aquas advchi curasseni, 
« ^o primus sum eas expertus maumo cum beneficio, praesertiiu 
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« capitts, cum atsidua (p^Tedine et perpetuo fere Tertijjinis timore 
« prenierer: a qua nunc Dei munere me libenim cognosco. — Postca 
« eas plurinium expertus sum conferre niullis clari&simis viris illu- 
« strissìinis Seiinloribus.... — Scire autem debes, quod ubi suul prae- 
« laudatae Thermac, natura quoddam (jenus terrae prod'ucit, aptis- 
> simum ad lateres et tegulas confìciendas; ncque alibi, quod sciam, 
« in Provincia nostra conficiuntur. — Ab antiquo qui terram eine- 
« bant, ut ipsa iu suis operibus utcreutur, totura fere subtcrraneuni 
« soluni refertura repciiebant, pctra quadani ni{<^ra., unctuosa, quam 
« cum sciuderent in parles, ui iiiiuori suniptu Ic^julas, el lalcies co- 
ir querent, cum lignis comburebaut, atque cum iu ipsa ustione, ob 
« bitumen quod scatet, insij^nem eniitlcret foetorcm , incoine Pietra 
« puzza vocarc consucveruut. Talis mos coquendi seniper apud ipsos 
■ fuit. — £ut aqua ad caliditatem potius, quam ad tepidilatem ver- 
« gens, purissimo ac limpidiaaimo colore, snbsalso et subamaro sa» 
« pore$ et in fine mam'fieste percipitur stiplicitas metallomm pro- 
« pria. — Vim, et facultatem naturalem ob exactam sui mixtionem^ 
« et eoctionem, etiam ìouQe a fonte retinet, ita ut Venetias aliata, 
€ eadem praeatiterit, quae Castrinovi reddere solet, et dia servata 
« eadem tamen operetur. « Tutto il rimanente della lettera non li- 
Sffuarda cose interessanti pel geologo, e però Io sopprimiamo. 

Ci narra poscia il PAOLOca,' che « il luogo, nel quale seali»* 
« riTano acque cod fmsiose, era di una persona^ la quale per 300 
t scudi ( 113,000 lire d* Italia ) Tendè tesoro si raro al Serenìsrimo 
t Sig. Duca Cesare d* Este, che lo comprò nell* anno 1008, eoa di- 

• segno di forri spiccare la sua magniflcenta adornandolo con feb- 
« brìche sontuose, e capaci di ricevete qualsisia ospite, quantunque 
c di gran rango, che avesse bisogno di ricuperare la sanità; ed al* 
« tresl colla mira di serrare dentro nobil reciufa» quell' acqua .... 
« Ma perchè s^jorgsTano ora in un luogo, ora in un altro....... non 

• potè quel generosissimo Principe effettuaro la sua non men pia 

• che lodevole intrapresa. > 

Il Valusneri dappoi vi andò due volte, siccome le due deicri- 
aioni ch'egli ne dà concordano perfettameslB, trascriveromo . qui 
quanto ne ha cpilo{)ato il Perracchini nel pubbikaro le opere di 
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luif* il quale così esprime : « OMcrvò, che ( queste acque ) uscivano 
« in una paludosa piaonrc-i verso V occidente aollo le selve , chia- 
« male di Fpjvìoimi, a piè del già descritto monte. L' alveo loro è 
« come una gran Tasca, o catino di 30 cubiti di giro in circa. An* 
« che questa votU le trovò tepidette, gorgoglianti e Amianti Aisan- 
« doai sopra i margini delle loro sponde scorrono continuamente 
« dalla parte più bassa in un vicino palustre prato. Si mescolano 
c con altre acque piovane, che dalle vicine selve in quel declive 
« luogo fluiscono, che circondano la stessa calda fonte, la confon- 
« dono e turbano, essendo di qualche itericelo, e di non poca fa- 
c tica, il voler cavare dell' acqua pura e sincera della medesuna, lo 
« che non succedeva tanto nella visita passata éh*ei ffwe. Adesso 
c adunque è d' uopo porre una secchia in ciflMi a una pertica, 0 
« Ittico legno, e allungandoliT fino dove più bdle la fant^ e le vi> 
€ cine acque piovane allontana, cavarla, e a sè destramente tirarla» 
« non potendo ninno accostarsi per le acque circonvicine, e per lo 
c terreno lubrico, cedente, ed infedele. In que* dintorni vide molti 
« Insetti, Rane, Botte, e Serpi acquajuoli, che di quell'acqua lepida 
« godevano^ e fra' giunchi ed erbe annidavano. Osservò^ che queste 
« Terme mutano sito, sbucando ora da un luogo , ora da un altro» 
> ed anche queste, a guisa delle già descritte Salse , predicono le 
€ mutazioni de' tempi, e qualche volta s' infuriano , tuonano ed 
« aprono larghe bocche, benché di rado si vegtjano. Gli narrarono 
« i Paesani, che anticamente v' era una casa, e comodo per i bagni, 
« ma mutando le acque all' improvviso sede , ed aprendosi in varj 
« luo{;hi orrendamente il terreno, tulle le vicine fabbriche ingoja- 
« reno. Quindi è, che più non si fidano di fabbricarvi muri, e \e 
« lasciano scorrere, dove loro piace, colà nella loro Valle senza cu- 
« stodia e freno, ignobilmente fluiscono, licuchè ninna a' nostri gior- 
« ni sia ])iù in uso di queslc , c continuamente per i beneficj, elio 
« apportano, si rendono sempre più illustri. » Questa descriziont' non 
può vcraniantc interessar mollo il {jeologo, se non clic per un cerio 
ravvicinainenlo ohe il celebre Naturalista ravvisò fra (jiicsle terme e 
il fenomeno (b tie Suine , il quale avvalora il sospetto che abbiamo 
manifestalo più sopra. 
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Dappoi abbiamo la descrizione del Vandelli , il quale visiiò 
queste Terme nel 1759, e fece l'analisi dell'acqua. Egli scrive così :* 
« Lungi quasi 200 passi da questo luogo ( la Pieve di Fosciana ) si 
« ritrova il piano dello della iMma situato tra le radici del monte 
« (Juario a niezzogiorno , di Fosciana a levante, e della Zezza^ a 
« settentrione: verso mezzogiorno vi è una rotonda vasca di dia- 
« metro incirca di 50 piedi parigini ( ra. 10.250), nella quale, per 
« quanto dicesi, non si ritrova il fondo. La vasca è ripiena couli- 
« nuamenle d' un' acqua termale, che ivi scaturisce, e principalmente 
« nel mezzo con molte polle, d* onde s' attinge essa j)er bere. — U 

• colore dì quest'acqua è limpido avanti lalzar del sole^ ma s'ìn- 
« torbida un poco nel far del giorno , e diviene d' un color bian- 
« ciùccio ne* giorni nuTolosL li suo sapore è salMMinaricante, Todo- 
« re un poco ingrato come di lolfo: agitata in nn fiasco di vetro 
« con collo non molto luogo, esce quest* acqua con impeto e stre- 

• pìto sino alla distanta qoasi d' un piede nelle prime agitaxioni^ lo 
« che dioKMtra l' esistenza d'uso tfirito etereo-elastieo (gas ) in eiaa. 
« Immerso il termometro di Reaomur collo spirito di vino nella vasea, 
« Io spirito ascese fino ai gradi 30^, quando avanti fuori dell'acqua 
« era ai gradi 20.^~ Esalano vapori in quantità di buon mattino 
« dalla vascai ne* di cui lati ove Tacqua H ascendere lo spirito ai 
« gradi 38, dimorano molti insetti, tra* quali una specie particolare 
c di piccolo Scarafeggio, e la I«ar?a della Hoseo Comeìtont».— La 
« medesima vasca pochi anni sono Ai fàtta circondare da un argine 
« per ordine del Signor Conte Bolognesi Govemalore di Castelnuovo, 
« ed ora r acqua termale non si mescola con le acque delle pio|^ 
« gie e nevi liquefetle, che entro a quella scorreTano, come acca» 
« deva al tempo, del Vallisaieri. — Luiigi dalla vasca in circa see- 
« santa passi verso settentrione si trova un piccolo Bagno coperto » 
« di figura rettangolare fatto isbbricare sono già quattro anni dal 

• fu Piovano Turriani; al lato di questo Bagno verso settentrione 
€ vi è il bottino, o condotto coperto, che quando si chiude, rìem* 
< pie il bagno d'acqua, altrimenti la sua acqua si disperge per la 
« valle, die poscia si raccoglie nel eanale chiamato Pentarajo, ove 
« entra ancora 1* acqua soprabbondante della vasca, e questo canale 
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« lia il suo fine nel Scrchio. Ai lati del muro del condono dove 
« conlinuanienle scorre l'acqua termale copiosa e perenne, s'osserva 
« una tintura d'ocra marziale: e qui il termometro medesimo ascese 
« ai gradi 29". Nella piccola palude dove si disjiergc qucst' acqua 
« mescolata con quella della pioggia, si Tede alla sua superfìcie una 
m pellicola pingue di color come d' iride, e quivi sen vivono molle 
« mignatte ( Hirudo officinalis. L. ) Il colore dell'acqua del Bagno è 
« più limpido di quella della vasca, essendo però il sapore lo stcj^so. 
Questa bella ed esatta descrizione, è susseguita dell' analisi chimica, 
quale poteva sperarsi in que' tempi , abbastanza buona per cono- 
scere la qualità de' compoueuli , ma non mai la quautilà dei me- 
desimi, e questi sono: 

Gas acido idrosolforico. 

carbonico 

Acido solforico 

Solfato di calce 

di soda. 

Idroelorato di calce 

Carbonato di calee 

Ferro. 

Il Paccii dtl%eiile raceoglitore di tatto ciò che poterà iUiislrare 
la tua ProTincia, ajntato dai lOGconi del Dottor Fisico Roceo Coli , 
e del Sig. Bartolommeo ToneUi, ci diede la storia de' passaggi di 
proprietà di questi bagni,' e riunì quanto mwan detto il latif/t, il 
VaUUtmri ed H FaiMbIft, aggiungendo alcune cirooatenie per lo in- 
nansi ignote, e tono le trenti: t Ancbe in questo Secolo è scop- 
» piato pifr volte il terreno in Tane parti di qndla Talle, e ri son tc- 
« dute gofgoliare le acque ftimanti, le quali qualunque volta si aprono 
€ uno sbocco, treggon Atora con seco per più e più giorni tanta 
« quantità di materia bituminosa e di color cenericcio, cbe per assai 
« miglia continuano a intorbidare la corrente del Sercbio medesimo, 
« OTO tm capo per meno d' un canale chiamato ii Rio M La^y 
■ forse perciiè non molto distante dal Bagno nel secolo passato v'era 
c un Lago, ove Iseeano in copia Ttndie ed Anguille, ma poi essendo 
€ questo sboccato formò un rio, e rimase quasi asdntto, eisendone 
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« rimasti alcuni Yettigj, i qnali or sorgono in una, ora in altra |»ar« 
« te, però sempre contigua. 11 vero Bagno da un secolo in qua sta 
« sempre nel medesimo sito, distante meno miglio ( m. 926) dalla 
« Terra della Pieve a levante , e 1* acqua termale è ristretta dentro 
« di una vasca, o poito, di diametro 25 braccia (m. 13,705 ), di 
« profondità 3 (m. 2,615) ne* contomi, o sponde, ed 8 (4,184) 
« in circa nd meno. Vi scaturisce V acqua dal fondo, cmne si ri- 
« leva dal continuo ribollire che in più luoghi verso il centro, « 
« sortisce poi ftiori in abbondania da «n legno eoncavo, a tale af* 
« lètto acccmiodalo da una parte dell' argine , che lo circonda. Il 
« pozzo o cratere si vede ftimare continuamenie ; più sensibile è fl 
« fumo la mattina avanti al levar del sole, che la sera, più nel verno 
« che nell* estate, a proporzione che più, o meno per altra ragione 
« è fir^da e densa 1* aria dell* atmosfera. Non è l' acqua perfettis- 
« siiiinincnlc diafana, ma leg{yermente offuscata; tramanda un odore 
« nlquaiilo hitumiiioso, ed è d' un sapore salso amaricante. Siccome 
« la vasca è scoperta, è facile a imnia{>;inarc che l'acqua iulcriorc 
« non sia la più pulita che dar si possa; nondimeno, sehhen vi si 

• ve,;j;a nella superlicic una sudicia sj)uu»a prodolla dal i iiiollinicn- 
« lo, la quale occupa circa un braccio ( m. 0,523 ) intorno alla cir- 
« conferen/a, c vi allijjniuo allt esì alquante cannuccic palustri dalla 

• parte di Tramontana, forse perchè ivi verso la periferia della va- 

• sca r acqua è più bassa, e più vicino il terreno, pur l acqua che 
« esce fuori dal riferito condotto è assai chiara , e nulla impura. 
« Quando vi fu il Vallisneri , ben si conosce che il crctone era 

• senza veruna sponda, che facesse argine ad altre acque o mate- 

• rie, sicché non potessero insiimarvisi Posteriormente alle ac- 

« quc termali fu fatto un argine, o bastione di terreno air intorno 

• alzalo air altezza di circa 2 {traccia ( m. I,0i6 ) dal suolo più 
« basso cslcriorc , c largo anche nella sommità , o sia grosso un 
« braccio ( m. 0,523 ), di modo che non più può penetrare dentro la 
« gran vasca acqua veruna d'altri scoli anche nelle dirotte pioggic, e 
« solo rimane, e circola, e riboUisce 1* acqua che vien dal londa 
« all' insù, la quale quantunque di sua natura non possa avere che 
« una bocca di poche braccia di circonferenaa, nondimeno per mag-. 
« gior sicurezza e comodo le è stata, per dir cosi, circoscritta una 
« sponda circolare si ampia come ai vide.* Chiude T Autore questa 
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•ua deterisùme portando T analisi sin d'allora inedita ftitta dal 
Sig. GioTanni Giannotti Farmacista di CastdnooTO co11*assistenxa del 
Doltor Rocco Coli, eh' è la seguente: 

Aria fissa ( Gas acido carbonico ) grani 1 ^ 

Aria epatica (Gas idrogene solforato?) piccola ponione. 

Tara selciosa innatante ( Silice sospesa ) ' ~ T 

Terra calcare aerala ( Carbonato calcare ) » — ^ 

Magnesia aerata ( Carbonato di Magnesia ) • T 

Selenite calcare ( SoUito di calce ) . » SS ^ 

Sale marino ( Muriato di Soda ) 

Sale Empson (Solfalo di magnesia, o Epaomite) 1 ^ 

Sale Glauberiano (Solfato di Soda, o Esantolosia) . . . * ^ ^ 

i5 

Sale marino a base calcare ( Idrocloralo di calce ) . . . a 2 

• 53 

Sale marino a base di nia{;ncsia ( Idrodorato di magnesia) » — ^ 
Materia estrattiva — piccola porzione. 

Quesf analisi buonissima pe' suoi tempi, è però mancante delle 
proporsloni del gas idrogene solforato, • della materia estrattiva, e 
fti Cstu nel 1785. 

Non contento per altro il citato 6%. Giannotti dell'analisi testé 
riferita, la rifece nel 1813 con assai più diligensa, come si ha dall'an- 
tografo di lui manoscritto che ci fki gentilmente comunicato dall'egre- 
gio nostro Collega Sig. Bott. Gioranni Bianchi Modenese Professore 
di Fisiologia In ^piesta R. Onirerwtà, la quale diede il seguente ri- 
sultamento: 

QuaUlà ftkh». L'acqua attinta alla sorgente è opaca: 
Ha odore httoso ii^alo: 
Sapore aalao alquanto amaro; 
La sua gravità specifica a gradi 10 di Reaumur, 
è di 10073. 
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Non è nollo caUb, ni la svi leoiper^tiin in 
qnalimqne ttagkMie è sempra pià alta di quèUa 
dell' atmoffera. 
PndelH gutoH, Gas addo carbonico. 

Aria atmosferica, forse de' vasi. 
5sttoiu!« éoNlMMiltf» disposte in online della loro proponione. 

Solfato di Calce. 
Mnriato di Soda. 
Horiato di Magnesia. 
Carbonato di Calce. 
Sdilito di magnesia. 
SOice. 

Carbonato di ferro. 

Il Si{j. Professore Jacopo Franceschi di Lucca * d' ordine del 
iiosli o Sovrano visitò queste Terme nel {jiorno 5 di Ottobre del 1816 
plorilo in cui la temperatura atmosferica era -4-13^ del Termome- 
tro otlaiiligrado, ed immerso lo strumento nella fonte s' innalzò il 
mercurio sino al grado 31" del termometro medesimo. La relazione 
poi che il Franceschi dicile a S. A. R. non consiste che in un epi- 
logo di quanto hanno dello il Lavelli, il Vallisneri ed il Pacchi, in 
una digressione intorno alla efficacia di queste terme, e alle malat- 
tie cui giovano : e ncU' analisi medesima esposta anche quasi con 
le medesime parole ( dal che si vede averla trascritta ) dal cilato 
Giannotti. Il manoscritto originale, che conservasi in questa H. r>i- 
blioteca, è accompagnato da cinque tavole rappresentanti il Pro- 
getto di fabbrica per uno stabilimento di Bagni e di doccie , dise- 
gnate dal Sig. Carlo Lazzariui Fontanajo de' Bagni di Lucca, con- 
sistenti nella pianta, negli alzati e negli spaccati degli edifizj ch'egli 
progettava. Quanto alla bontà di quest' acqua il Prof. Franceschi la 
paragona a quella celebre del Tettuccio, non calcolando essere molto 
essenziale la quantità maggiore di Muriato di Soda e di Calce che 
io essa contiensi. 

Il chiarissimo nostro Collega succitato Sig. Prof. GioTamii Bian- 
chi, Tisilò questi Bagni nel 1824 e ne scrìsse dappoi on* apposita 



K Memoria idle ao^ne TsmaU d» Tomìb» Bdla ProTiada di Oarfa^M. 
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dissertazione, eh' ei lesse nella seduta privala di questa R. Accade- 
mia di Scienze, Lettere ed arti de' 27 d Aprile del 1836, e cui gcii- 
lilmente favorì di prestarci. Questi trovò che la temperatura era alla 
sponda della vasca di ■+• 21° a 2S° R. ; che nel mezzo di essa 
era da -f- 30" a -j- 31 R., poco sotto alla superficie dell'acqua; e 
giudicò che se si scandagliasse nel fondo, eh' è di 9 in 10 braccia 
( m. 45^25, a 5,250 ) , ascenderebbe certamente a quattro o cinque 
gradi di più. Osservò in oltre , che stando 1' acqua in una vasca 
esposta a tutte le vicende dell' atmosfera, dovè necessariamente per- 
dere di sua temperatura; quindi progetta che si debba rinserrarla 
in un pozzo, e farvi sopra un coperchio. Parla inoltre anchVgli delle 
malattie nelle quali possono questi bagni esser utili, e confrontatane 
r analisi, trova che molta anal<^ia hanno le nostre terme con quelle 
di Baden e di TOplitz; però siccome in queste, e prtncipalmente 
nelle prime. Ai rinrenuto il Carbonato di Barite, che non esìste nelle 
nostre» le paragona in fine a quelle di S. Gervasio in Savoja. 

Noi finalmente visitammo questi Bagni alla mattina del giorno 
8 di Luglio del 1833 in una giornata in cui il cielo era sereno» ma 
carico tatto ali* intorno di nubi, avendo piovuto a dirotto tutto il 
giorno antecedente. Osservanmio che risiede in un vero fpndo di 
antico lego, ora torboso, alla felda estrema della formatione di cal- 
care ammonitico. Spirava un leggerissimo vento di S. S. O., il Teiw 
mometro ottantigrado, separato dal Barometro, alle ore 9 anteme- 
ridiane segnava 13^; V Igrometro 67**$' 0 Barometro a Hervurio 
era a pollici 17, 4', 9" (ond'ebbimo I* elevazione di m. 166,424 
cirea sopra il livello del mare ), La vasca è lunga m. 9 circa, laiga 
m. 6 circa, e di eireoscriiione elittica. Presso a questa polla circa 
5 metri distante, ewene un* altra verso 1* Ovest molto pili piccola, 
ma quasi fredda, per^ più attiva nell* uso medicinale. Ne* colli div 
eonvicini dalla parte dd S. e dell* O. esistono varie altre polle di 
acque contenenti sali in dissolurione, particolarmente marino e ma- 
gnesiaco. Una piccola vena d'acqua fredda, procedente daDa parte 
di Otest, àllordiè net vi andammo, scorreva entro alla polla dal 



' Questo strumento, a dir vero, dubitiamo che non fosse molto esatto , gli 
altri enne tutti della iiias:>i[na esattezza. 



Bagno, e ne thhauwà per modo le tenperatora, ohe nói non la 
trovammo oltrepaiaare i -t- 23° gradi del termometro oCtantigrado. 
Ci fa detto da persone de^jne di fède ehe nna Tolta>la temperainrà 
aggiungeMO a -4- 36°; ma ehe dopo l' anno ISIO circa ri ù apri m 
piccolo eboceo al & delta polla, da cni usd nna mefana nera e cal- 
da da non poterriti tenere a Inngo la nmno, in tanta copia, che 
scorrendo nel Serchio lo intorbidane a tal segno, che il Goyemo di 
Lucca ne ricercò la cagione ; ora quello sbocco è chiuso. D' allora 
ili poi non solo si abbassò la tempcralurn, ina In fonte che sommi- 
nistrava 226 libbre ti" acqua ( Ectogrammi 741,84) in un minuto, 
ora non ne dà che 51 ( Ectogr. 170.34 ). La medesima persona 
autorevole ci ha pure narralo, che ai 16 d'Agosto del 1828 per 
un tremuoto accaduto alle due ore dopo la mezzanotte, si è for- 
mato d' improvviso quel laghetto, che ora vedcsi air E. della pol- 
la, circa un tiro di sasso distante da essa, e che a noi parve di 
figura pressoché quadrala, avente circa 12 pertiche per lato ( m. 
37, 730 ); la di cui acqua al termometro che v'immergemmo pa- 
lesò la temperatura di 18" R., e che in tale occasione ancora 
diminuì la temperatura della polla principale. Questo laghetto for- 
matosi in manifesto avvallamento, allora mandò fuori, a quanto ci 
viene assicurato, de' pezzi di Abete di grossa dimensione, e lunghi 
circa 5 braccia ( m. 2,975 ), e fu in tale occasione inghiottito an* 
Cora un pioppo che ivi esisteva, sin ^asi alla cima, essendo rimi^ 
sto in piedi per alcuni giorni, indi ^rl, e dopo tre o quattro ami 
usci rigettato in pezzi. 

Da questi Catti, che pure abbiamo voluto riferire, sembra che 
ai verifichi essere il suolo» in cui giacciono queste Terme, estrema- 
mente mal fermo, e fórse essere questa la cagione per la quale i 
Principi Estensi, d' altronde si splendidi sempre e magnifici, non 
seppero mai risolversi ad ii)nalaarvi ediAq per uso di bagni. Non 
ci consta quando cesaaasero questi bagni di appartenere alla R. Ca- 
mera, e solo sappiamo ehe ora seno di proprietà de* aigg. Fratelli 
Rosati dalla Bona di Castelnuovo. Ivi ora non esiste alcun comodo 
per bagnarsi, essendovi solo un tugurio mesclunissimo composto di 
due ansi forni che stanze, talché non è punto servibile ali* nopa La 
sola generosità dell' Augusto Sovrano potrebbe restituina queste Terme 
e renderle alte a benelltio degl' intarmi Un breve tratto di strada. 
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che dorrebbe hnì di nuofo, da Pie?e Pelago fino a S. Penc(;riiio, 
ne renderebbe fìicile V accetto ai tiiddtlì Esterni daUa parte di Mo- 
dena ; da quella delia Totcana cttì già la magnìfica strada rotabile, 
che dni ha^ni di Lucca conduce a Cattelnuovo e quindi alla Pieve 
Fosciann. L' instabilità supposta del terreno non dev' estere tale, da 
non sorrcjjjjcrc un fabbricato per Ba{;iii che vuole mai sempre es- 
sere di uu piano solo, e quindi di poco peso, il quale per nia{*}jiorc 
sicurezza potrebbe edificarsi su jìalalìlte. Le abitazioni poi pc" con- 
correnti jìotrebbero essere le case della Pieve Fnsciana, paese non 
molto ivi discosto, opj)ure polrcbbono erijjersi appiè di lle collinette 
antcnissinie che circondano da' due lati S. ed 0. la pianura dei Ba- 
gni. Ma la cura principale, che aver si dovrebbe, sarebbe quella di 
praticare gli scoli opportuni a divertire le soq^^enti fredde che con- 
corrono ad abbassare la temperatura della {>olla principale : a ri> 
stringere 1' acqua termale e a ricoprirla onde ricuperi e conservi la 
naturale sua elevata temperatura. Forse, che scavando ad arte mi 
altro bacino più al S. verso il piede della collina, si troverebbe la 
sorgente niedosinm della natia temperatura, per non essere rafFicd- 
data da altre fredde sorgenti; ed allora se riacquistasse il calore di 
36 gradi, questi Bagni diverrebbero di lunga mano più efficaci di 
quelli di Lucca. Se qualche dotto chimico volesse pur recarsi aul 
luogo, 6 darei una esatta analisi coi prìncipj della chimica del giorno» 
avremmo sicuramente un argomento di latto per considerare queste 
Terme fra le ])iù vantaggiose alla infej*ma umanità» il che noi, che 
non aianm chimici operatori, mm abbiamo potuto Due; e solo ci 
aiamo aeeontentati di raccogliere alquanto di quel gas, che quan- 
tunque mandi 1' odore dell' idrogene tolAirato manifestissimo^ con- 
vien dire però che aia nùtUi a molto gaa acido carbonico, méntre 
acoottandovi un «ceeto soMuieUo noi poCemmi vedere andare in 

2.** Acque UmaU di Torrilt^ìH queste, che ora pià non esi- 
stono, dìrenm breremente, èhe il primo a parlarne non fa già il 
citato LaTclli, come per errore pretese il Paolucei imperocché nota 



a GaifiigBsos illiuirala p> 78. 
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il PoccAr cbe non eomblna li indicatUn» dd luo^ , e che 3 
«elft intete fone di parlare di altre fonti medicinali otterrate nella 
parie opposta del monte di Focciana. Il primo che ne abbia parlato 
feramente si fti il faOtJMri,* il quale poi ricopiato dal JRaecAì, e 
però fotpendiamo per ora di riferire qnanto.«gli ne tcriTe. Dappoi 
nel 1760 andovri H FomU/t, il quale mm dice di pili degli altri, te 
non cbe il monte ore giacciono questi bagni è di pietra calcarea, 
i di cui strati sono nn poco inclinati al N.', che IroTÒ le acque 
(li 4 (jradi reamuriani di temperatura più alta dell' atmosferica , 
imperocché da' -+-20.° il termometro ascese a' -4- 24.": e che « in 
« due libbre c nove oncie d' acqua il sale di figura parallelepipeda 
« («solfato di calce?) era al sale simile al marino come 2 a IG, e 
a tulio questo sale pesava uiia mezza dramma, il sale selenitico grani 
• 16, e la terra {;rani 8:^ che infine li trovò simili affatto a quelli 
« della Pieve Fosciniia. i 

« 11 Pacchi così descrive questi Bagni: «Lontano da Castelnoro 
« un mijlio lungo il fiume Turrita è situato il Villaf*{>io chiamato 
m TorritCj o Torriti, che prende il nome dal fiume istesso. Dugcnto 
« passi, o poco più distante da questo villaggio, alla riva del sud- 
« dello fiume si vedono i diroccati avanzi degli antichi Bagni. Ben- 
« cht^ anche al dì d' oggi corra voce che sieno stati fatti fabbricare 
« dalla Contessa Matilde, non v' è peraltro fondamento alcuno su cui 
■ app<^giare simil credenza: e per dire che sono onlic/ii non è n&> 
« cessario il rimontare sino al Secolo XI o XII. Riporteremo le os> 

« senrazioni che fece intorno a queste acque il Vallisneri Vide 

« eoìà con anmiraztone la provida diligenza degli aniiehi, e H «fupl 
« della negligtiisa de' moderni s otunò U fondamenta, e le mine di 
« fabbriche una eflfta eoqfìm^ per comodo di ehi andava a' Bagni t»- 
« mdzate, ora non fa per qual destino diroccate $ putte* V'era un ele^ 
« fanltssimo bagno pieno di Matti, e di lordo fango ; o le acque termali 
m 0 fkmanH ta ff u tam funivamnio ftr te tdtmt, e imI vioim fmao 



« 

S Memorie Storiche della Garfagnaoa, p. 19^. Nota A'. 

• Opar». T. II, ])ag. 

A Analiri di sIcHtte acque eoe. p. 99. 
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t non custodie cadevano. Ve n'era un altro non nwlto lontano con qualche 
« diligenza conservato j e che al sollievo degl'infermi servire anewa |m>- 
« lem. Egli è quadrato, da un arco o v<dta ricoperto co* suoi sedili 
« all'intorno, e nel mezzo, verso il quale per un acquedotto, che irien$ 
« dalle radici del sovreqppotlQ monte , scola tm* aequa fervidissima en- 
« tremU in vn altro eanal§, che mette foce, e lòoeca net bagno. Conii- 
« fKO a qutiiù è «m altro canale , eke conduce un' aequa frtddMma , 
9 che con raro miracolo della natura gm§ dal detto monte tffnito atta 
m tcaiurigine deU' acqua calda, colà come per cunicoli fra tirato € tiralo 
c ili duro macigno derivata,^ Ha V induttria di que* taggi veed^ fai* 
c dato V «ma • V offr'oe^ m' diatorai iti bagno co* «noi ordigni 
« oritfatH, é co' tuoi emboli, o ofistom§ da chiadort, ed aprin a loro 
m piamB, facondo cadere md dolio ora Vana, ora VaUtra, ora ontnaiAt, 

• conforme i hitogni doU* infermo, CpiI temperano ed arMrie ora U 
> troppo calore, era il troppo firddo dell' aoqaa pnra, e eriitedUna*».» 

^ « Non 9* è kieegno, corno ne^Eaganoi di Padova, eke Vacgaa dalUmgo 
« tiaggio mitrala Oecendenio, depotio il minaeeeveiU ardore, con lo* 
« decole tempera e' amatoUitea e intepiditca. Si fìrange, e ei domandia 
« ttetta eegKa del bagno, e ìa eoa fon» medicatrice nel bmgo coreo 

m 

• non ieoapera. À gnttio bagno é mdta ama camera, eAe «ma «olia ora 

• fomiia di tutto il nc^ttario il jwr ^» bagne^neli, A per lo comodo 
c deg^ infermi, ora mexxo diroccala, corno cono olire /bòòn'dkf no» 
c atollo lontane, delle piali àbbiamo folto menxione. Le qaaUlà deU'acpm 
« calda di quetU bagni tono «tonlt ttmOittime a foelle do' OHH Ah 
« ganci, te ti eccettuino puUe d'Abano, cke portano ecco un tartaro 
« petrificante del quale quelle iM.oono pricc», Prwentaineiita* quan- 
€ tonque gjittmo tattaria le dna eamere fitta a Tulta ripiena di 
» fengo, e di roTine^ e b camera gcavata monte con forte Tdta 
« iottemita» come la descrisie andie il Dott Tanddli nel primo mio 
m y 'iaQQÌo del 1760> non si scorge peraltro ptìi acqua di sorta al» 
« cuna dentro de* bagni in estate, e rarnsnne TiÀta nell* inverno, 
« doè solo in tempo delle grandi escrescenze, dalle fenditure d* un 



a Qui il voabolo macigno non d«fc intcndern par Arenaria o Gmamck^ 

ina per un calcare cumpatlo antico. 
* Gò aaivtfva il Fauxhi iicl ij85. 
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•aito, doTe probabflmente era la sorgente de* bagni, aS vede sor- 
tire poea quantità d' acqua fredda. In distansa di pochi |»awi da 
queste rovine verso Ponente al pelo d* acqua della Torrita scati^ 
riscono grosse sorgenti d' acqua limpidissima fredda di sapore al> 
quanto salso» dell* istessa natura deU* altre fredde, che si trovano 
a basso, come si dirà, e questa probabilmente è l' acqua fredda , 
con cui si temperava 9 calore troppo grande dell'acqua termale , 
descritta dal Vallisneri. La disgraiia d* aver perdute queste aeque 
non sembra che debba attribuirsi, come pensa il Vallisneri, a col- 
pa, o trascuralezza (lejjli uomini di quei tempi, ma piuttosto a 
smarrimento, e deviazione dall' aulico loro corso, sc{}uita in occa- 
sione di qualche orribile terremoto, e in ispecie di quello che ac- 
cadde li 6 di Marzo del 1740. E che sia il vero, persone degne 
di fede, e terrazzane di Torrite attestano, che qualche ora dopo 
di quel tremuoto osservarono una sorjjentc d' acqua torbida , che 
scaturiva nel letto della Torrita un tiro di sasso al di sotto de* ' 
bagni verso levante , la quale intorbidava anche le acque stesse 
della Torrita, e da lì in poi mancarono le acque ne' coiulotti de' 
bagni; argomento evidente che nello scuoliincnlo della terra si 
aprì una qualche via sotterranea, onde le acque Icrniali deviarono 
dall' antico corso, e scaturiscono da diversi zampilli nel lello istesso 
della Torrita. In fatti ivi attorno si vedono qua e là nel fiume 
; continui ribollimenti, e gorgogliamenti^ come avviene nell'acqua 
bollente, e i pescatori assicurano che ivi trovano V acqua della 
I Torrita meno fredda che altrove, ed in alcuni luoghi incontrano 
I sorgenti d' acqua ben calda. Ove è da notare che nel monte S(H 
I vrapposto a questi bagni, detto Colle ddl'oja,* spesse volte sì sono 
t vedute in tempo di notte fiammelle, e vapori ignei ; ed inoltre non 
vi si ferma in certi luoghi la neve, m»appena cadutavi si squa- 
I glia« ...» 

« Al presente noi siamo privi di queste acque termali ( le quali 
I quantunque non potessero servire per bagnatura attesa la scap* 
I sesia loro, e la mancante de' comodi, che il sito non permetteva, 
I sono stale per altro usate in bevanda anche a* nostri di, e finché 



* Il VandcUi lo aonÌM crroacamcnle Pnuutta, 
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« si è potuto averle pure • tineere.... ) tuttavia etiatono sempre le 
u suiterranee sorgenti, e non sarebbe un' impresa affatto dificiley 
« sebbcn dispendiosa, U cimentarsi a rioercarle nelle viscere del 
« monte, e restituirle all' antico splendore. Sua BceeUenxa il Signor 
« Conte Camillo Munariui, in tempo che presedeva al Governo di 
« questa Provincia ( della Garfaguaua ), fece ftkre akuni piocieUteo* 
« talivi per riconoscere, «e le sorgenti si erano molto allontanilo 
« da' primieri condotti, e con poca spesa ebbe il piacere di ritro- 
« vare le acque più basse, ma nel piano, e dentro la fabbrica istesa 
« de' bagni. Erano queste bensì poco calde , perchè si vede che 
c dall' interno del monte veniva rimescolata la sorgente fredda con 
« la calda; ma da questo si ha assai probabile congettura, che fa- 
« ccndo un taglio nel monte al di sopra delle fabbriche rovinate 
c si Uoverebbero le due sorgenti nella loro origine separate , come 
« eran prima. Alla distanza di 20 passi appena dalle diroccate fab- 
c bricbc, verso levante nell'opposta riva della Torritay dalle fendi- 
« ture di una grotta naturalmente incavata all' altezza di un braccio 
• ( m. 0,.'i23 ) «opra il livello dell' acque correnti , quando queste 
« nell' estate erano alquanto basse, sortivano alcune scarse sorgenti 
« d'acque termali assai calde, e perciò dal Vallisneri chiamate /bn- 
« tti exeoeth igniti, che quantunque senza gloria, senza nome, e 
c ttnxa uso, precipitino neglette nel «teino fiume j pur tuttatia et crede 
m €k$ meritino il nome di Aponon dato a queUa degli Enganei, fer aver- 
« ne b medesime facoltà. Di qualunque natura esse fossero, giacché 
« il Dott Vandeili le giudicò piuttosto simili a quelle della Pieve 
« FeMi«ma^..'M abbiamo avuta la disgraaia di restar privi anche di 
» queste, non è gran tempo. Perocché il Sasso da- cui scaturivano , 

< avendo varie fenditure quali pl^ alte, quali pib basse, le scaturì- 
« gini a poco a poco si sono abbassate in modo, che al presente 
«r escono le acque dai più bassi pertugi del Sasso sotto le .acque 
« istesse della IWvito, e queste trapiandano. continuamente gallos- 
c aole d'aria a fior d'acqua ora in un luogo^'Ora in un altro; altro 
« rasente la Tàrrita dall' una, e dall'sltra sponda, ma basse in guisa 
« da non poter averle pure e sincere, né sottoporle ad esame. Ciò 

< nulla ostante qualche piccol saggio di eougettura sulla loro indole» 
ci dà il medesimo Pacchi nel seguente saggio di analisi, che non 
ci dice da chi sia stata fatta, ma che riputiamo essere dd citato 
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GiANfiOTTt.* I In una caraffa piana d' aeqna naturale si raccolsero 
« le gallotiole d*arìa, che scoppiano a fiord* acqua; si Tortò dipoi 
« in detta caralii dell'acqua di ceke, la quale dopo arer agitala 
m la caralRi diTcnne lattiginosa, e lasciata in quiete mostrò de' Hoc» 
« cheltl Inanelli innatanti, i quali a poco a poeo calati al lòndo Ibr- 
« marono nn precipitato bianco» riconoscinlo par T«n ealee aerala 
^ ( Calce carbonata ). 

« In tre disliuli vasi si prese acqua da tre diverse sorgenti tulle 
« fredde, che scaturiscono al livello dell' acqua della Torrita, due 
> dalla parte di tramontana, ed una dalla parte di mezzodì, che è 
« la più abbondante. Si lasciò cadere in ciascun vaso poche gocciole 
« di mercurio, e il risultato fu in tutte il medesimo ; poiché Tacqua 
« di soluzione di mercurio divenne al momento bianchissima come 
« latte, poi depose un precipitalo, che nel fondo era di color giallo, 
« vero Turbit miuerale (Ossido giallo di Mercurio e più allo 
c bianchissimo. 

« L' iufusione di galla non produsse mutazione di colore in ve- 
« runa delle tre diverse acque suddette. 

- « L' olio di tartaro per delìquio ( Carbonato di Potassa ) comu- 
« nicò a tutte uua notabile bianchezsa, e lo slesso fece lo spii-ilo di 
c sale ammoniaco ( Ammoniaca ). 

• Ba questo piccolo saggio si può rilevare, che le predette 
« acquo sono composte di 

Gas acido idrosolforico 

carbonico. 

Acido solforico 
Solfeto di calce 

di Soda 

Idroelnrato di soda: 
Carbonato di calce. 
Il Venturi* non Ci che ripetere le cose dette dagli altri, se non 
che aggiunge, che questo luogo fti rinomato ancora per le sue m»» 
- niert di Ferro e di solfo. 



• Meinorlu Storiche «Iella Garfaguana, pig> 

* Corugiiifia *dd Ricci |i. 



Digitized by Google 



^3è 



E 1 Jl 0 > t 

il. 26 rocche 

29 « 20 metri 
2& 2 r elUnol») «W 
29. 34 Ibi 
33. 47 ci ■IhtgiM 

49 dal[« 
35. 34 porte 

40. 24 stnMttaOm) dw li 
44. 7 M 

34 CM«an«< 

33 tartiformi 

46. 36 Cg. 22 

47. 6 ( nella Mia) 
49. 46 del 
54 . 32 FvUitpaito 
57. 46 Padighe 
62. 43 che sono stali 
67. 25 trovarne 

74. 44 e ciò che aono 

75. 20 o lopre 
77. 2 un atralerella 
79. 34 AhwtichmidM 
90. 8 5iu.<««wiMr 

92. 35 hUnse 

93. 5 gillogoola 
49 ftferue 
25 coUon 
28 ù^ooOm 
33 de' 

95. 45 HcwlU 

9S. 24 

27 oQ 
98. 42 ealcareu* 
406. 24 nelle roccia 
442. 45 ( ratino- 
444. 2 M 

447. 5 in une 

9 sorto 
148. 43 ci scorge 
434. 3 etpoeisimie 
440. 44 deU*aequ 
444. 5 imbocature 
4 43. 48 ad antico 
444. 32 che sono 
449. 45 rimasse 
452. ull. sgroteUM 
455. 3 ( della noU ) 
459. 29 verdicio 
464. 24 tutu 

46(j. 9 ( della noU J Calumella 

46 ioleti 
468. 2 n«IU 
m. 20 del 
475. 40 d«l 
47». 4 coti «prime 



rofcie 

i 20 mtui 

cui 
dal 

•i alhrfUM 

parte 

•iMj^eiflM) eirrMccivom U 
o 



mmiu cht «1 



careni/cmU 
fig. 42 



dei 

Peldìi|Nrt« 

Pudincthi* 

che ii<>u suiio stati 
trovare 

c ciò lecoado che aojiv 

« Mpn 

■no stralerello 

jlhweich$nd* 



Ueute 

gidlofioh 

gtUmtt 



àfiiuidu 
da' 



ou 

calcareux 
deUe ntcci* 
^•■llllO> ' 

di una 
sotto 
ti teorg* 
depoiiiiom 
dell' wqua 
imbdrralura 
ab antico 
che ora 



■grtlohiM 

base 

Tsrdiccio 
tutto 

ColomelU 
ÌBlaw 
■cIU 
del 

d.l 

cofi ai capri 



Digitized by Google 



Digitizoa by G 



Digiiized by Google 



Digitized by Google 



Google 



